
Una signora opitergina, dopo aver 
appreso dai giornali la gioiosa notizia 
della nascita di un bambino da una don-
na ucraina fuggita dalla guerra e accolta 
nella Casa San Tiziano, mi ha fatto que-
sto commento: “È bello pensare a Casa 
San Tiziano come ad una casa dove si 
nasce e si rinasce”.

Parole che mi sono rimaste nel cuore 
e che credo abbiano colto il senso della 
Casa San Tiziano. Una Casa che abbia-
mo voluto come Comunità cristiana di 
Oderzo e che è stata pensata e allestita 
con l’aiuto di tutti per accogliere uomi-
ni in emergenza abitativa o senza fi ssa 
dimora, ma che da febbraio è stata desti-
nata, in accordo con la Caritas, alla nuo-
va emergenza sociale di mamme con 
bambini fuggiti dall’Ucraina. 

La mamma accolta in Casa San Tizia-
no è stata fi n da subito accompagnata 
con mille premure dai volontari Caritas 
e da altri volontari opitergini che si sono 
alternati per seguirla nelle diverse fasi 
della gravidanza e non farle mancare il 
necessario. La nascita del bimbo ha ri-
empito tutti di gioia. 

Ma la Casa San Tiziano aveva dato 
prova anche nei mesi precedenti di es-
sere un luogo dove alcune persone più 
in diffi coltà hanno potuto sperimentare 
un tempo di accoglienza, di cura e di 
attenzione, un amore gratuito che ha 
aperto allo stupore e che ha ridato nuova 
energia per iniziare percorsi di rinascita. 
Davvero una Casa dove si è aiutati a na-
scere e a rinascere.

La fi losofa e poetessa spagnola Maria 
Zambrano scrive: «Noi tutti nasciamo a 
metà e tutta la vita ci serve per nasce-
re del tutto». Il Vangelo ci riporta che 
anche Gesù nel dialogo con Nicodemo 
esorta tutti a rinascere dall’alto. 
E è proprio questa seconda na-
scita a dare senso e compimento 
alla prima.  

In realtà tutto il Vangelo di 
Gesù è l’annuncio di una rina-
scita, soprattutto quando il male 
lacera le esistenze e le relazioni 
e riempie il cuore di tristezza. Il 
Signore Gesù si pone di fronte 
a noi come colui che è venuto 
non per prendere la nostra vita, 
ma per donare la sua a noi e così 
farci rinascere dall’alto, anche quando la 

sclerosi dei nostri vizi sembra bloccare 
ogni speranza e attanagliare il nostro in-
timo e il nostro vivere. Tuttavia il dono 
di vita che Gesù ci fa non è magico, 
interpella la nostra libertà; infatti, può 
essere effi cace solo se gli viene lascia-
to spazio, solo cioè se siamo disposti 
a lasciarci raggiungere e mettiamo del 
nostro perché avvenga un cambiamen-
to. Del resto Gesù non ha chiamato al 
suo seguito persone perfette ma gente 
comune con le proprie fragilità ma con 
il desiderio di iniziare nuovi percorsi, di 
avviare nuovi processi di cambiamento. 
Infatti la rinascita che Gesù ci promette 
non porta ad evitare debolezze ma a tra-
sformarle in nuove opportunità, così le 
fragilità e i difetti sperimentati nella vita 
possono diventare un’occasione per fare 
un gradino in più. 

Noi siamo venuti al mondo quando 
qualcuno, nell’amore, ci ha dato vita e 
rinasciamo ogni qualvolta ci sentiamo 
amati, riceviamo un messaggio di stima, 
uno sguardo di fi ducia.

Nicodemo non capisce: Come può un 
uomo nascere di nuovo da sua madre? 
E Gesù lo orienta non verso un grembo 

materno, ma verso il cuore del Padre, 
verso il cuore di un Dio che mai smette 
di generarci alla vita con il suo amore. 
Un amore però che passa attraverso le 
nostre mani, i nostri volti, le nostre pa-
role, le nostre relazioni. Tutta la vita ac-
quista signifi cato a partire dalla qualità 
delle relazioni che riusciamo a costruire. 
Sono proprio esse che danno pienezza al 
cuore e alle nostre giornate. 

In questi giorni d’estate ho potuto 
trascorrere alcuni giorni nella valle del 
Reno, in Germania, ospite della famiglia 

di don Johannes, giovane 
sacerdote che più volte 
è venuto ad Oderzo. Un 

giorno, percorrendo con loro un sen-
tiero in collina, ho notato una panchina 
nella zona di un belvedere su cui era in-
cisa una frase che mi ha molto colpito: 
«Alles wahre Leben ist “Begegnung”» 
che in italiano signifi ca «Tutta la vera 
vita è “incontro”». 

Sono tanti i desideri di rinascita che 
emergono dal cuore in questo inizio di 
settembre: la rinascita di rapporti di pace 

perché cessino le armi e sia dato spazio 
al dialogo e a nuovi rapporti di collabo-
razione e solidarietà internazionali; le 
elezioni politiche che ci accingiamo a 
vivere con il loro carico di promesse e 
di futuro per la nostra Nazione; l’avvio 
del nuovo anno pastorale e l’impegno 
delle nostre Comunità a tessere nuove 
relazioni che portino la fi rma del Van-
gelo. Ognuno di noi porta poi nel cuore 

desideri di rinascita per sé e per i 
propri cari, all’insegna di un dono 
speranza per il domani che aiuti a 
superare tanti momenti diffi cili di 
pessimismo e di rassegnazione. 

Questo mese di settembre, sta-
gione di vendemmia, che entra nel 
vivo proprio ora e si corona nella 
festa del ringraziamento, sia anche 
l’inizio di una nuova stagione ricca 
di incontri di vita che portino frutti 
di rinascita per tutti. 

   don Pierpaolo

è incontroè incontro
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Fase avanzata di riqualifi cazione di piazzale Europa
che coinvolge anche piazza Castello.

Nella prima foto la posa del porfi do
che dà alla pavimentazione un aspetto ricercato.

Nell’altra immagine, 
cigni sul Monticano si godono il paesaggio

e osservano lo stato dei lavori.
Che l’abbandono del Monticano

sia un campanello d’allarme sulla qualità dell’acqua?
Sicuramente la grande siccità e l’abbassamento dei livelli dei fi umi

non hanno migliorato le condizioni.

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: www.parrocchiaoderzo.it 
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* La consultazione elettorale per il rinnovo del parla-
mento, fi ssata per il 25 settembre, chiama in causa dopo 
lo scioglimento delle camere tutti i cittadini italiani aven-
ti diritto al voto. La novità principale è la riduzione del 
numero dei deputati da 630 a 400 e dei senatori da 315 
a 200 che avrebbe dovuto essere accompagnata da una 

nuova legge elettorale per garantire la 
rappresentanza del popolo sovrano e 
del territorio nazionale.

* Il rinnovo del parlamento e il dif-
fi cile momento per l’economia e la pace 
hanno di fatto spostato l’attenzione dei 
mezzi d’informazione. È passato in se-
condo piano l’andamento della pande-
mia, malgrado l’avvicinarsi dell’autunno 
che presumibilmente riaccenderà il con-
tagio. Rimangono le incognite sul piano 
nazionale di ripresa e resilienza e lo stato 
di avanzamento degli obiettivi previsti. E 
sono tanti i punti oscuri sulla questione 

energetica e ambientale.
* Nel territorio dell’azienda socio-sanitaria trevigiana 

stanno arrivando nuovi medici di famiglia e nuovi pedia-
tri e mettendo ordine nel rispetto della competenza terri-
toriale. La cospicua carenza in provincia tra medici di fa-
miglia e pediatri ha infatti obbligato i pazienti a spostarsi 
al di fuori del proprio comune per accedere all’assistenza 
di base. Una situazione che sta migliorando per effetto di 
nuove immissioni e la cessazione di posizioni di preca-
rietà. Sul tema, una nota del direttore Francesco Benazzi 
ha spiegato l’origine del disagio: “La diffusa carenza di 
medici di base è il risultato di una mancata programma-
zione a livello nazionale nel corso degli ultimi anni”. 

* Tramontata probabilmente l’era dei fuochi d’artifi cio 
e della tombola di benefi cenza, ricordi di una stagione 
perduta delle fi ere della Maddalena, ritorna puntualmen-
te il recital. Quest’anno è andato in scena un jazzista di 
fama mondiale, Raphael Gualazzi, con un concerto ispi-
rato alla stagione di “via del bar”. A Urbino, era solito 
suonare il pianoforte in un vecchio locale, frequentato 
da un pubblico ristretto e via via sempre più affezionato 

al genere. Dal Bar del Sole 
prende il titolo l’ultimo al-
bum e il tour estivo del can-
tautore marchigiano che 
ha deliziato Piazza Grande 
nella serata fi nale della se-
colare manifestazione. 

* Luglio-agosto: settima-
ne in cui la siccità ha rag-
giunto valori estremi. In 
varie zone, tra cui l’Opiter-
gino, le precipitazioni sono 

state dieci volte meno della media di sta-
gione. Le temperature hanno superato i picchi del 2003. 

* Riapertura scolastica all’insegna della normalità, so-
stenuta anche dai vertici dell’Azienda sanitaria ma non 
disgiunta dalla prudenza per l’evolversi possibile del vi-
rus in nuove sottovarianti. Per ora le misure standard di 
base prevedono che si torni a viso scoperto. Se il quadro 
dovesse peggiorare i ministeri dell’istruzione e della sa-
lute hanno previsto eventuali misure restrittive.

* Se non fossero sintomo di un degrado dei costumi 
potrebbero far sorridere le immagini di un gruppetto di 
scriteriati scattate da qualche residente, dopo un bagno 
notturno nella fontana dei cavalli in centro di Coneglia-
no, che un tempo ornava il parco del nostro palazzo Fo-
scolo. 

* È festa per la nascita di Radik, un bel bambino di 
quattro chili venuto alla luce nel reparto ostetrico di via 
Luzzatti, accolto nella casa San Tiziano gestita dalla Ca-
ritas opitergina, esposta su più casi di profughi ucraini in 
altri spazi messi a disposizione da privati del territorio. 

* Dopo il concerto di omaggio alla carriera, è manca-
to all’età di 105 anni il maestro Fabrizio Visentin, che è 
stato con la consorte Lydia, fondatore nel 1960 dell’Isti-
tuto Musicale Opitergino trovando in mons. Domenico 
Visintin un sostenitore entusiasta del progetto che mise 
a disposizione un’ala del prestigioso piano nobile di 
palazzo Foscolo, di proprietà della parrocchia. Opera 
che la fi glia Lucia prosegue con successo, adattata alle 
esigenze di oggi. Il padre è stato un valente compositore 
e un punto di forza per l’attività dei cori formati dalle 
“bimbe” cresciute negli anni. Tra queste le componenti 
del coro “Città di Oderzo” che accompagnavano il fe-
retro.

* È stato assegnato a Mauro Garolla il Premio cultura 
del Lions club per i suoi studi storici dedicati con entu-
siasmo e passione alla comunità opitergina.

*Chiudiamo con una rifl essione personale sull’attesa 
beatifi cazione di Albino Luciani appena celebrata nel 
momento in cui queste note arriveranno al lettore.

Abbiamo ancora nella memoria la sofferenza del di-
stacco dalla comunità della diocesi di Vittorio Veneto 
quando confi dava al termine di una visita pastorale nella 
forania opitergina: “Ringrazio tutti quelli che in questi 
giorni (1969) mi hanno fatto gli auguri per la nomina 
a patriarca di Venezia. Io ho detto a quelli che mi co-
municavano la decisione: Mandate qualche altro. Io non 
volevo andarci, ma devo obbedire anch’io”.

Eravamo tra la folla di piazza San Marco il 16 settem-
bre 1972, quando, a telecamere spente, ricevette da Paolo 
VI la stola, gesto che aveva il valore del preannuncio del-
la successione alla cattedra di Pietro. 

Sei anni più tardi eravamo nella sala Clementina quan-
do, rispondendo al vicario generale mons. Mario Ghiz-
zo durante l’udienza particolare ai pellegrini di Vittorio 
Veneto, Giovanni Paolo I confi dava che” il primo amore 
non si scorda mai”. Poche ore dopo, di fronte al palco 
sorretto da tubi metallici allestito per gli inviati Rai gui-
dati da Bruno Vespa, partecipavamo all’inizio solenne 
del pontifi cato tra i più brevi della storia della Chiesa. 
Emozioni incancellabili.

g.m.

attualità

CONTESA MUNICIPIO
La vicenda del nuovo municipio che, una quin-

dicina d’anni fa, ha accolto in una sede funziona-

le e unica i servizi precedentemente distribuiti tra 

Ca’ Diedo e palazzo Moro sembra 

destinata a non fi nire mai. Stiamo 

parlando dell’ala costruita sull’a-

rea occupata un tempo dal primo 

museo civico al quale Eno Bellis 

per anni si recava a piedi e veniva 

immancabilmente accompagna-

to per il ritorno dalla signora Ida. 

Sovrastava il museo un fabbricato 

tecnologico della compagnia tele-

fonica pieno di macchinari che le 

soluzioni odierne farebbero stare 

in un armadio di dimensioni nor-

mali.

La scelta di costruire accanto al palazzo di Ca’ 

Diedo (progettista arch. Massari, XVIII secolo) 

una nuova ala in cui concentrare tutti i servizi 

amministrativi va attribuita a Giuseppe Covre, 

eletto con votazione diretta, che coprì la carica 

di sindaco dal 1993 al 2001. Ma soprattutto ap-

plicò per la prima volta la perequazione urbani-

stica ponendo il vincolo della realizzazione di un 

parcheggio sotterraneo per un centinaio di posti 

auto a carico della ditta costruttrice individuata 

per i lavori del complesso residenziale e com-

merciale in area Scardellato.

Si levarono voci, come quella di Mario Bernar-

di sulle pagine del Dialogo, contrarie alla scelta 

urbanistica: 

“Adesso che il mostro è completato al grezzo 

è evidente che l’identità architettonica originaria 

di Ca’ Diedo ha subito una profonda ferita”. L’al-

ternativa proposta, mai presa in considerazione, 

sarebbe stata l’acquisto dall’Opera pia Moro 

dell’ex colonia agricola, distante un centinaio di 

metri dalla sede municipale.

Ben presto, la Holding Invest, solle-

vò la questione dei costi di costruzione 

della nuova sede municipale superiori 

alle previsioni e fermò per autonoma 

decisione i lavori. E solo dopo due anni 

di stop, su iniziativa del Sindaco Pietro 

Dalla Libera, accettò di riavviare il can-

tiere abbandonato.

Risparmiamo al lettore gli aspetti tec-

nici della vertenza con il coinvolgimento 

della giustizia nelle varie competenze e 

soggetti. 

Gli sviluppi più concreti portarono nel tempo 

ad un ricorso della Holding Invest alla Cassa-

zione, al coinvolgimento della Corte d’appello e 

infi ne alla chiamata in causa del Consiglio co-

munale. 

Nella seduta del 27 giugno, il Consiglio comu-

nale ha scelto la strada della transazione: il con-

tratto con il quale le parti arrivano ad un’intesa.

La Sindaca sintetizza così: “Accettiamo la tran-

sazione, il Comune non dovrà pagare nulla, la 

ditta pagherà le spese legali residue”. 

Il parcheggio sotterraneo esce dalla contesa. 

Giuseppe Migotto

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» all’indirizzo:
www.parrocchiaoderzo.it
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926
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Sabato 23 luglio, in Duomo ad Oderzo, 
alle ore 18.30, si è tenuta la celebrazione 
eucaristica, presieduta da S.E. Mons. Ila-
rio Antoniazzi per il suo 50° di sacerdozio, 
con la presenza di Mons. Zagonel, portando 
verbalmente le congratulazioni del nostro 
Vescovo Corrado, don Aldo Tolotto, Mons. 
Pierpaolo Bazzicchetto e altri sacerdoti del-
la comunità. Presente il coro ANA e varie 
autorità del Comune.

La chiesa era gremita, nonostante la torri-
da giornata. Mons. Ilario nell’omelia ricor-
da: “Avevo 14 anni quando sono partito da 
Oderzo e precisamente dal San Pio X, per 
entrare in seminario di Beit Jala. Era l’an-
no 1962. La mia consacrazione sacerdotale 
avvenne a Gerusalemme nell’anno 1972, 
con l’imposizione delle mani di Mons. 

Giacomo Beltritti, Patriarca di 
Gerusalemme, e del Vescovo di 
Vittorio Veneto Mons. Antonio 
Cunial. Eravamo 8 giovani: 7 
arabi e io l’unico italiano, ma 
non mi sentivo uno straniero 
tra di loro. Questo per dire che 
noi missionari in Terra Santa, 
in Palestina, non ci siamo sen-
titi lontani da casa, ma uniti di 

cuore con la diocesi di Vittorio Veneto. Noi 
giovani missionari, impiantati nella Terra di 
Gesù, ci sentivamo ugualmente e pienamente 
opitergini e vittoriesi.” Cinquant’anni, prose-
gue Mons. Ilario, anzi sessant’anni e in tutti 
questi anni non si è mai affi evolito, neanche 
per un momento, il sentirmi sacerdote di Ge-
rusalemme e allo stesso tempo sacerdote di 
Vittorio Veneto. Continua: “mi sento opiter-
gino perché tutto è partito da qua, con la be-
nedizione del Vescovo Albino Luciani. Sono 
passati da allora 60 anni: 10 di seminario e 
50 di sacerdozio, trent’anni in Palestina, 20 in 
Israele e 10 in Tunisia. Ad Oderzo è iniziata 
la mia storia d’amore, verso la terra di Gesù. 
Sono passato da uno Stato all’altro: Palestina, 
Israele e ora Tunisia. Stato quasi interamente 
musulmano, i cattolici sono una piccola per-
centuale, ma molto presenti e attivi nelle va-
rie parrocchie, disseminate. In passato la Tu-
nisia è stata la terra dei martiri di Cartagine. 
Cartagine dopo Roma, ricordiamo, è la città 
che ha dato più martiri alla chiesa cristiana 
cattolica. Accenna ad un sorriso e commen-
ta:” Vorrei condividere con voi i miei 50 anni 
di sacerdozio, riassumendoli con una parola: 
“Stupore”. Spiega: “La tenerezza del Signo-
re, verso il suo popolo, è che lo ama e lo serve 

tramite il sacerdote”. Stupore: per la grandez-
za che Cristo mi ha investito con la Sua gra-
zia. Stupore: perché sono io il primo a me-
ravigliarmi, chiedendomi perché il Signore 
mi ha abbia affi dato una missione più grande 
delle mie forze. Il Signore si è servito di me. 
In questi anni ho potuto scoprire la grandez-
za del sacerdozio”. Mons. Ilario si interroga: 
“chi è il sacerdote?” Continua: “è colui che 
ha fatto Cristo”. Prendo allora visione dello 
“Stupore” e guardo alla mia miseria, inve-
stito nella vastità del Signore. Ho compreso, 
vivendo tra diversi credo, che il cristianesi-
mo viene trasmesso, non solo con la parola, 
ma con il buon esempio, come Cristo. Infi ne 
riassumo la mia missione con una sola paro-
la: “testimonianza”. Ringrazio il Signore, che 
non mi ha chiamato per telefono, ma tramite 
le persone che ho incontrato nel mio cammi-
no di vita. Come chiede Papa Francesco, lo 
chiedo cordialmente anch’io: “Pregate per 
me”. Ricordo con affetto, ancora una volta, le 
mie origini”. A conclusione della celebrazio-
ne è partito spontaneo un caloroso applauso, 
ringraziando S.E. Ilario per il suo operato e 
con un arrivederci, non si sa mai, magari in 
terra tunisina.

Valentina Martin
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Il 30 giugno scorso, Angela Rado Pa-
dovan, che da 75 anni abita a Colfran-
cui, ha tagliato il traguardo dei 100 anni 
con l’entusiasmo di una giovane. Ricor-
da sempre il paese natale di Rustignè, i 
genitori, i fratelli, la sorella che l’hanno 
lasciata. 

Il segreto della sua vitalità? La lettu-
ra che le tiene compagnia in qualsiasi 
momento. Tra le preferenze: il Dialogo, 
naturalmente!

Bruna Padovan Milanese ha 
compiuto 100 anni il 19 ago-
sto. Moglie di Nino Milanese, 
fi gura nota in Oderzo, festeg-
giata dai tre fi gli, la nuora, i 
quattro nipoti e i nove pro-
nipoti. 
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Buon compleanno Romana 
Il 19 luglio 2022, la cara Romana Cardin, ved. Zanchetta, ha 

festeggiato, attorniata da famigliari, amici e conoscenti, il bel traguardo 
di 100 ANNI.

“Pilastro” della via Grasseghella, a Ponte di Piave (Tv), dove abita.
Il simpatico e solare sorriso di Romana, ci accompagna da decenni; 

sempre presente al Rosario, al Capitello, 
che un tempo era proprio vicino alla sua 
abitazione.

Ricordo come con mia mamma (1922-
2005), c’era una buona intesa, nella reci-
ta della preghiera, e nel canto delle lodi, 
assieme anche agli altri fedeli del borgo.

Romana, fi gura di profonda bontà, one-
stà, valori presenti in una generazione, la 
sua, di duro lavoro, di guerra.

Rinnovati auguri da tutti noi: continua 
ad essere “il faro” che illumina via Gras-
seghella!

Antonella Montagner

50°50° 
DI SACERDOZIO MONS. ILARIO ANTONIAZZIDI SACERDOZIO MONS. ILARIO ANTONIAZZI
ARCIVESCOVO DI TUNISI ARCIVESCOVO DI TUNISI 

Vi  orio Faccin e Clelia Marchesin hanno festeggiato i
60 anni di Matrimonio assieme ai fi gli Edy e Michele

con Milly ed i nipo   Luca, Marco, Alessio, Gioia e Gioele.
Ringraziando il Signore per questo traguardo. 

60° di matrimonio60° di matrimonio

100 anni 100 anni di di BrunaBruna

Angela e la letturaAngela e la lettura

Faccin MarchesinFaccin Marchesin
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Da tre anni, don Nicivaldo De Oliveira Evangelista, sacerdote brasiliano della diocesi di 
Livramento nello stato di Bahia è un volto familiare nelle comunità di Oderzo, Camino 
e Fratta dove ha svolto l’incarico di collaboratore pastorale. All’inizio di luglio, il vesco-
vo Corrado lo ha nominato amministratore parrocchiale di Piavon, Busco e San Nicolò 
confermando il precedente incarico di vice-direttore del Centro Missionario Diocesano. 
“Il Dialogo” gli ha rivolto alcune domande per cogliere le sue prime impressioni. 

INTERVISTA A DON NICIVALDO
VENENDO IN ITALIA ASPETTAVA

QUESTO INCARICO DI PARROCO?
Nella nostra mentalità latinoamericana, sacerdote 

è sempre sinonimo di parroco. Per noi essere par-
roco è la cosa più comune e non signifi ca avere un 
titolo onorifi co ma prendere la responsabilità e ser-
vire una parrocchia. Siamo sempre abituati a esse-
re parroci vista la grande necessità di sacerdoti nel 
nostro continente. In questo senso, tutti i sacerdoti 
missionari che arrivano in Brasile o in qualsiasi altro 
Paese dell’America Latina assumono, per forza, una 
parrocchia senza diventare prima cappellano e poi 
parroco.

Quando il mio vescovo mi ha chiesto di venire a 
fare questo scambio missionario, già sapevo che ve-
nivo nella condizione di collaboratore per dare una 
mano nelle parrocchie qui in diocesi. E ringrazio 
tanto di aver potuto fare questa esperienza perché 
ho potuto assimilare bene la cultura e modus ope-
randi della vita pastorale e ecclesiale qui in Italia. 
Sono molto grato a don Pierpaolo di avermi aiutato 
nell’inserimento, dandomi opportunità e fi dandosi di 
me. Sono grato ugualmente a don Lorenzo Barbieri e 
don Egídio Lot con i quali ho imparato tanto. 

Ai primi di giugno il vescovo, Mons. Corrado, mi 
ha chiamato e mi ha proposto di assumere le parroc-
chie di Piavon, Busco e San Nicoló. Per me è sta-
ta una sorpresa. Non mi aspettavo che la diocesi mi 
desse un incarico di così grande responsabilità. Co-
munque sono contento della proposta e della fi ducia, 
e confi do nella grazia di Dio per intraprendere questa 
nuova missione.

HA AVUTO ALTRE ESPERIENZE

DI PARROCCHIE? 
Sì, ho avuto diverse esperienze in parrocchie. Sono 

stato già amministratore parrocchiale nella mia prima 
parrocchia, a Boninal, territorio della nostra diocesi, 
dal 2002 al 2003. Poco dopo il vescovo mi nominò 
parroco di 4 parrocchie nelle città di Barra da Estiva, 
Mucugê, Iramaia e Ibicoara. Erano una realtà mis-
sionaria perché, in quel preciso periodo, il numero 
di sacerdoti era insuffi ciente. Per avere un’idea del-
la dimensione territoriale, le 4 parrocchie coprivano 
complessivamente 6 mila km². Ho iniziato il servizio 
pastorale nel 2003 e l’ho terminato nel 2012. Dopo 
questo lavoro, ho chiesto al vescovo di studiare per 
andare a fare una Licenza in Teologia Morale alla 
Facoltà Alfonsiana di Roma. Quando sono tornato in 
Brasile, dal 2014 al 2019, ho assunto una parrocchia 
nella città di Ibitiara. Nello stesso periodo ho assunto 
anche la direzione dell’ospedale della città, che era 
di proprietà della parrocchia. Complessivamente ho 
16 anni di esperienza a capo delle parrocchie.

Oltre ad essere parroco in quegli anni, mi occupavo 
anche di altri servizi nella Diocesi. Per quasi 9 anni 
sono stata coordinatore della pastorale diocesana e 
per diversi anni ho anche accompagnato la pastorale 
familiare.

QUAL È LA SUA ASPETTATIVA

DA QUESTO NUOVO INCARICO?
Ho le migliori aspettative possibili per questa nuo-

va missione. Amo abbracciare nuove realtà e nuove 
sfi de. Il nuovo mi rinnova e mi spinge a dare il mas-
simo. Allo stesso tempo mi sento sereno e fi ducioso. 
Sono anche consapevole che quando sono stato ordi-
nato sacerdote il vescovo non mi ha ordinato impera-
tore ma servo. Sono sempre consapevole della mia e 
nostra provvisorietà, perché tutti noi sacerdoti siamo 

sempre di passaggio. E il meglio che possiamo fare 
è servire bene, donandoci e dando il massimo per il 
Regno di Dio. Nei miei anni di ministero sacerdotale 
ho anche imparato che il sacerdote non è il proprieta-
rio della parrocchia ma un fratello e un padre che fra-
ternamente e paternamente si mette al servizio di una 
porzione del Popolo di Dio. Credo fortemente nella 
Chiesa Popolo di Dio. E come popolo di Dio sono 
solo uno in più tra i fratelli della comunità di fede. 
Ho sempre lavorato in modo comunitario dove lo 
spirito che deve prevalere è quello della comunione 
e della partecipazione. Se è necessario decidere qual-
cosa, la decisione sarà presa dalla comunità. Come 
sacerdote so che il mio ruolo è guidare, accompagna-
re, orientare, evangelizzare, proporre e mai imporre.

QUALI SONO LE SUE

MAGGIORI PREOCCUPAZIONI

E COSA LE DÀ TANTO ENTUSIASMO? 
Mi preoccupo personalmente di come evangelizza-

re ai nostri tempi perché sono momenti particolari. 
Oggi non è facile predicare il vangelo e far entrare 
il messaggio cristiano nel cuore delle persone, spe-

cialmente dei giovani, soprattutto quando sappiamo 
che il messaggio di Cristo è solo uno in più che com-
pete con tanti altri in questo mondo dei mass media. 
Abbiamo una grande resistenza nel nostro contesto 
culturale riguardo a tutto ciò che viene dalla Chiesa. 
Viviamo in un’epoca in cui la mentalità attuale rifi u-
ta tutto ciò che viene dalle istituzioni. È una cultura 
che si oppone a ciò che è istituzionale, tuttavia, non 
possiamo mollare ma trovare alternative per evange-
lizzare.

Un’altra preoccupazione o diffi coltà che incontria-
mo attualmente, riguarda il modo in cui concepiamo 
il tempo. La cultura attuale è stata completamente 
assorbita dalla dittatura del tempo instaurata dal 
mercato, dal capitalismo, dal lavoro. Viviamo sotto 
l’egida della mentalità produttiva. Questo costringe 
le persone a essere necessariamente produttive. Il 
tempo, invece, che Dio ci offre è un tempo diverso, è 
Kairòs: tempo di grazia, tempo di Dio, tempo senza 
tempo, tempo per assaporare la vita, la preghiera e la 
meditazione. Questo tempo di Dio entra in collisione 
diretta con il tempo contabilizzato, cronologicamen-
te, con il Kronos. Le persone si sentono controllate 
dall’orologio. E tutto ciò che non rientra in questa 
logica dell’orologio può causare fastidio. Questo ci 
fa perdere il meglio della vita.

D’altra parte, sono entusiasta di vedere che incon-
triamo ancora tante persone assetate di Dio e che si 
rendono disponibili a collaborare con il cammino 
della Chiesa nel processo di evangelizzazione. Tro-
viamo ancora tante persone di buona volontà a cui 
piace collaborare. Amo incontrare persone ottimiste 
e determinate che si mettono in gioco senza paura 
per affrontare le sfi de della vita parrocchiale. E sono 
sicuro di trovare questo tipo di persone ovunque, che 
sono disposte ad aiutare e costruire un mondo mi-
gliore. Ammiro molto la cultura italiana del volonta-
riato e il popolo italiano ha un meraviglioso senso di 
solidarietà come nessun altro. Questo mi piace.

NEL RAPPORTO CON LE PERSONE,
COME LE VEDE, COME GUARDA

LA CULTURA LOCALE?
Vivo qui nel Veneto da quasi 3 anni. Ho impara-

to dalla Chiesa l’importanza dell’inculturazione per 
l’azione missionaria. Ho visto come è necessario 
fare uno sforzo per inserirci bene nella realtà in cui 
ci viene chiesto di svolgere la nostra missione. È un 
processo impegnativo ma allo stesso tempo molto 
interessante. Conoscere la cultura dell’altro mi aiu-
ta a conoscere me stesso, allo stesso tempo, mi fa 
conoscere bene gli altri. Posso affermare che ogni 
giorno scopro cose nuove sul modo di essere, parlare 
e vivere del popolo veneto. Cerco, in atteggiamento 
di apertura, di accogliere e abbracciare questa realtà 
senza pregiudizi.

Da quando sono qui posso garantire che sempre 
sono stato ben accolto. Vivendo in questa regione 
permeata dalla cultura contadina e dei piccoli paesi, 
la mentalità è quella di un popolo semplice, religioso 
e che lavora tanto e a volte è riservato nei confronti 
di qualcuno di cultura diversa ma questo è un mecca-
nismo naturale di autodifesa, e lo considero normale.

Nella vita di tutti i giorni sono consapevole che il 
rapporto umano passa anche da persona a persona, 
dallo stile e dal modo di vivere di ciascuno. Perso-
nalmente non ho trovato nessuna diffi coltà a livel-
lo di relazioni umane. Come stile personale, cerco 
sempre di essere accogliente e vicino a tutti, siano 
essi bambini, giovani, adulti e anziani. Comunque il 
tempo e la convivenza ci aiuteranno a conoscere e 
anche ad essere conosciuto. 

incontri
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SETTEMBRE 2022
1  GIOVEDÌ. B. Giuliana di Collalto

3  SABATO. S. Gregorio Magno, papa e dottore della Chiesa

 4  DOMENICA XXIII del Tempo Ord.

8  GIOVEDÌ. NATIVITÀ della Beata Vergine Maria

11  DOMENICA XXIV del Tempo Ord.

12  LUNEDÌ. SS. Nome di Maria 

14  MERCOLEDÌ. ESALTAZIONE della SANTA CROCE

15  GIOVEDÌ. B. Vergine Maria Addolorata

16  VENERDÌ. Ss. Cornelio papa e Cipriano vescovo, martiri

18  DOMENICA XXV del Tempo Ord.

20  MARTEDÌ. Ss. Andrea Kim, Paolo Chong Hasang e compagni 
martiri

21  MERCOLEDÌ. San MATTEO apostolo ed evangelista 

23  VENERDÌ. S. Pio da Pietrelcina

25  DOMENICA XXVI del Tempo Ord.

26  LUNEDÌ. Anniversario della Dedicazione della Chiesa Catte-
drale

27  MARTEDÌ. S. Vincenzo de’ Paoli

29  GIOVEDÌ. Ss. Michele, Gabriele E Raffaele, Arcangeli

30  VENERDÌ. S. Girolamo, dottore della Chiesa

OTTOBRE 2022

1  SABATO. S. Teresa di Gesù Bambino, vergine e dottore della 
Chiesa

2  DOMENICA XXVII del Tempo Ord.

4  MARTEDÌ. S. Francesco d’Assisi patrono d’Italia

7  VENERDÌ. B. Vergine Maria del Rosario

9  DOMENICA XXVIII del Tempo Ord.

11  MARTEDÌ. S. Giovanni XXIII, papa

15  SABATO. S. Teresa di Gesù, vergine e dottore della Chiesa

16  DOMENICA XXIX del Tempo Ord.
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

CHIARA GALIAZZOCHIARA GALIAZZO
IN CONCERTOIN CONCERTO

Una sera d’estate ha portato a Mansuè un’occasione 
speciale.

Stiamo parlando dell’esibizione, avvenuta ai primi di 
luglio, di Chiara Galiazzo. L’artista, lanciata dal talent X 
Factor, si è ripresa quest’estate uno spazio per canta-
re la sua spontaneità. Durante il concerto, ospitato nel 
palcoscenico naturale delle scalinate della Chiesa, in 
Piazza Dall’Ongaro, sono balzate agli occhi dei numero-
si spettatori l’estensione vocale della cantante e la qua-
lità dei musicisti che la accompagnavano, a pianoforte, 
batteria e chitarra.

La cantante, nativa della provincia di Padova, abita a 
Milano da oltre quindici anni. Nella città lombarda ha 
saputo creare una profi cua rete professionale e oggi è 
riuscita a passare da una multinazionale a una realtà ar-
tistica adatta a valorizzare le sue qualità.

Anche nel concerto di Mansuè si è vista la “nuova” 
Chiara Galiazzo. Probabilmente più sicura di sé, consa-
pevole delle proprie potenzialità. 

Cantante dalle tante risorse, capace di interpretare 
canzoni famose di altri, a partire da Mina e le sue “Mille 
bolle blu”.

Al tempo stesso, interprete di alcune fra le sue canzoni 
più note, fra cui ad esempio “Il rimedio, la vita e la cura”. 

Intervistata dalla rivista “Confi denze” in luglio, la can-
tante padovana ha raccontato che il suo tour è nato dalla 
liberazione del dopo pandemia. E il nuovo tour è partito 
dalla rivisitazione di “Un’Estate fa”, canzone di origine 
francese, portata al successo da Franco Califano e rein-
terpretata da Galiazzo in chiave di musica da discoteca.

Ha raccontato anche degli stimoli nuovi, della scelta 
di mangiare sano e di conoscersi meglio attraverso un 
percorso di fi sioterapia e di analisi interiore.

Non sarà un caso che il concerto di Galiazzo a Mansuè 
fosse gratuito. Sia chiaro, è improbabile che Chiara ab-
bia regalato le sue note. Quello che intendo affermare è 
che, benché la cantante abbia sicuramente ricevuto un 
compenso coperto dalle istituzioni, a suo modo è stata 
“gratuita”. Nel presentarsi e nell’illustrare la compagine 
artistica che la accompagnava.

Anche nell’accettare il ventaglio che un bambino le ha 
prestato.

Recentemente l’artista, ospite di Gigi Marzullo a sotto-
voce, ha raccontato con sincerità l’inizio del suo percor-
so professionale, la vittoria ai talent.

Il peso delle insicurezze, la necessità di distaccare la 
persona del personaggio, il ruolo del pubblico.

Il canto, ha raccontato Chiara a Gigi, la aiuta, la porta 
ad avere dei “superpoteri”. La sua musica, una musica in 
evoluzione, una melodia che porta all’apertura.

I viaggi, il cambiamento climatico visto in Islanda, il pre-
mio ricevuto a Los Angeles quale portatrice della cultura 
italiana nel mondo.

La presenza e il successo di Chiara rallegrano la nostra 
Regione e aiutano chi pensa che le canzoni possano es-
sere lo strumento per portare messaggi nuovi e positivi.

Forse, si può rimpiangere che lei non abbia avuto nel 
passato tutto il successo che probabilmente meritava, 
pur essendo molto intonata.

D’altra parte, ci siamo sempre detti che per arrivare 
lontano non è suffi ciente essere bravi, non è suffi ciente 
essere intonati, non è suffi ciente essere competenti, non 
è bastevole avere dei doni.

Chiara Galiazzo ci ha provato e ce l’ha fatta. E noi sia-
mo con Lei. 

Francesco Migotto
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colloqui con il padrecolloqui con il padre
Se fra cento anni sulla terra non ci fosse più nessun credente, la Chiesa si estinguerebbe 

e quindi sarebbe la fi ne della nostra fede/religione? 

Di fronte a questa ipotesi cosa dicono le sacre scritture al riguardo, e cosa dicono gli in-

terpreti delle sacre scritture cioè i teologi? 

Il cristianesimo sarà stato un episodio storico come tanti altri nella lunga storia dell’uma-

nità? Gianfranco

Gentile lettore, grazie per la sua domanda. 

Se ci fermiamo ad una lettura puramente sociologica mi sembra di poter dire che le sue con-

siderazioni si sostengono ed hanno certamente una loro logica. Ma la prospettiva dalla quale 

dobbiamo vedere la Chiesa è quella teologica, essa infatti non viene da un progetto di convi-

venza civile elaborato da noi u omini ma da un progetto che ha la sua origine in Dio ed è Lui che 

le dà garanzia di esistenza nel tempo nonostante la fragilità degli uomini che la compongono. 

Basti pensare al Popolo d’Israele che deve la sua esistenza alla promessa fatta da Dio ad 

Abramo. Il popolo d’Israele è un popolo nato da una tribù nomade, nulla in tutto nello scorrere 

della storia, eppure è ancora qui. È sopravvissuto all’egemonia dell’Egitto, all’Impero Babilo-

nese che aveva raso al suolo Gerusalemme, alla potenza dell’Impero Romano, e all’ideologia 

nazista. Tutti questi imperi, che hanno fatto la storia, sono scomparsi ma il popolo d’Israele 

rimane ancora. Così per la Chiesa, molte sono le persecuzioni che hanno colpito i cristiani e 

molti sono stati i tentativi di distruggere la fede in Cristo; molte volte la Chiesa nella storia è 

rimasta solo un “piccolo gregge” eppure è ancora qui perché nella modulazione del tempo e 

negli alti e bassi della storia la sua garanzia è la promessa data da Gesù risorto ai suoi disce-

poli: “Non temete. Andate. Io sono con voi tutti i giorni sino alla fi ne del mondo”.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a: Parrocchia San Giovanni Battista, Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo
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CALDA: non solo per le temperature so-
pra la media di questa strana estate, un 
po’ africana... Calda per il clima umano 
che si è creato in ogni iniziaƟ va, in ogni 
seƫ  mana del nostro Grest Brandolan-
dia, in ogni campo esƟ vo, in casa con la 
primaria e in campeggio in tenda dalla 
V primaria alla 1^ superiore. Quest’an-
no anche le Ve primaria hanno provato 
l’esperienza in tenda e hanno supera-
to brillantemente la prova e quindi dal 
prossimo anno avremo anche la set-
Ɵ mana di campeggio in tenda di IV e 
V primaria, mentre le II e le III prose-
guiranno nella casa Sacile di Auronzo. 
Calda anche in montagna con tem-
perature elevate già a metà giugno e 
29-33 gradi a Falcade, a 1000mt, alle 
ore 14 quasi tuƩ o il periodo dal 20 
giugno al 20 luglio. Caldo e assenza 
di pioggia che, da una parte, hanno 
reso semplice organizzare le escur-
sioni, dall’altro hanno reso diffi  cili 
le aƫ  vità del primo pomeriggio e in 
alcune escursioni ci hanno faƩ o be-
nedire le nuvole di passaggio!

Da RECORD per i numeri, mai così 
alƟ : alla primaria prima del covid riu-
scivamo a fare due campi con IV-V il 
primo e II-III il secondo. Ora nella stessa 
casa abbiamo riempito solo con le II-II-
I-IV dovendo spezzare le terze nei due 
campi. E in campeggio in un decennio 
abbiamo quasi triplicato le presenze: nel 
2011 84 ragazzi e 22 animatori totali = 
106; nel 2012 = 135; nel 2016 = 158; nel 
2021 227; nel 2022 = 291!!! Segno di una 
grande ripresa di voglia di gruppo dopo 
gli anni del covid, di una bella esperienza 

formaƟ va che aƩ rae la gioia dei ragazzi 
e la fi ducia delle famiglie, di una orga-
nizzazione che migliora ogni anno e che 
sta migliorando anche le struƩ ure del 
campeggio stesso, per il secondo anno 
uƟ lizzato anche da altri gruppi nel mese 
di agosto. Per la gioia del Murialdo che 
dall’alto vigila sul campo e che ha fonda-
to il nostro isƟ tuto col vescovo Brando-
lini per l’educazione umana e crisƟ ana 
di tanƟ  bambini, ragazzi e giovani. “Ani-

miamoci a fare molto e a fare bene per i 
giovani” è stata la frase del Murialdo che 
ci ha ispirato in questo anno di isƟ tuto 
e che ha visto nelle aƫ  vità esƟ ve il suo 
culmine, anche con i numeri mai così alƟ  
del Grest Brandolandia, per 6 seƫ  mane 
anche con 70-80 ragazzi.E ai 7 campi ab-
biamo portato complessivamente 441 
persone!!! Ormai il campeggio è meta 
ambita per tuƫ  : bambini, ragazzi, ado-

lescenƟ , animatori, educatori, maestre, 
professori, giuseppini, volontari in cuci-
na.

Di questa ESTATE possiamo ancora ri-
levare che non abbiamo avuto problemi 
col covid, come del resto anche nel 2021 
e nel 2020, dove però avevamo campi 
ridoƫ   nel numero. E rimarcare la tran-
quillità dei ragazzi nei momenƟ  comuni, 
lo stare seduƟ  volenƟ eri a tavola e nel 
tempo libero, il desiderio di parlare e di 

stare insieme soƩ olineato da tuƫ  . TuƩ o 
questo porta al grande apprezzamento 
e alla grande sƟ ma di tuƩ e le famiglie. 
Ogni turno vede la presenza educaƟ va 
di giuseppini, educatori, animatori, in-
segnanƟ , con esperienza all’insegna del 
moƩ o: giocare, imparare, pregare, come 
diceva S.Leonardo Murialdo.

E dai campi esƟ vi scaturisce il cammi-
no degli ANIMATORI, che nelle aƫ  vità 

durante l’anno e sopraƩ uƩ o durante il 
grest Brandolandia e i campi esƟ vi del-
la primaria e sopraƩ uƩ o il campeggio 
sperimentano la gioia di donare il pro-
prio tempo e le proprie energie per i più 
piccoli, come diceva Gesù: “C’è più gioia 
nel dare che nel ricevere”. E gli animato-
ri lo esprimono sempre alla fi ne di ogni 
campo e alcuni provano così anche la 
possibilità di proseguire l’impegno for-
maƟ vo verso i più piccoli meƩ endosi a 

servizio del cammino del catechismo 
durante l’anno con gli stessi bambini 
e ragazzi conosciuƟ  durante l’estate. 
Uno sƟ le di animazione e formazione 
reciproca, perché educando si viene 
educaƟ ! 

Un grazie speciale va a tuƫ   gli 
adulƟ  che meƩ ono energie e com-
petenze in tuƩ o questo: gli educa-
tori, gli insegnanƟ  che aderiscono, i 
collaboratori, i responsabili. Credere 
nell’educazione umana e crisƟ ana 
dei giovani è credere in un mondo 
e un futuro migliore e partecipare 
concretamente alla grande opera 
di evangelizzazione e di costruzione 
del regno di Dio. Per tuƩ o questo 
abbiamo cosƟ tuito dal 2017 l’ASSO-

CIAZIONE MURIALDO ODERZO, che è 
organizzatrice di tuƩ e le nostre aƫ  vità 
esƟ ve e di animazione e che ora conta 
più di 400 iscriƫ  . Sono i giovani stessi i 
protagonisƟ  del loro percorso formaƟ vo, 
soƩ o la guida dei padri del Brandolini. E 
dopo quesƟ  anni diffi  cili di covid ci si ri-
promeƩ e di crescere ancora, per “fare il 
bene e farlo bene”, diventando per tanƟ  
ragazzi “amici, fratelli e padri”.

in famiglia

IL MASCI ODERZO 2 IN SEMINARIO NAZIONALE A BARI “IL MASCI E LA POLIS”IL MASCI ODERZO 2 IN SEMINARIO NAZIONALE A BARI “IL MASCI E LA POLIS”
(Parte seconda)
È forse necessaria una formazione preventiva all’impe-

gno politico? 
A tal riguardo i lavori di gruppo ci hanno messo alla 

prova su questioni concrete, confrontandoci su tematiche 
e problemi reali emersi unitamente a testimonianze ed ap-
profondimenti da parte dei fratelli Adulti Scout presenti. 
Confronti ed esperienze ci hanno coinvolti quali protago-
nisti per i due giorni di maggio, permettendo an-
che a noi due, Luigina ed Ezio, a contribuire nell’ 
elaborare, in modo sinodale e dal basso, “la via 
per lo scoutismo degli adulti scout del futuro”, in 
un Masci che ci dà pace e ci fa sognare sempre 
più aperto a tutti e sempre più rispondente alle 
necessità delle donne e degli uomini di oggi.

Emergono così nella sintesi dei lavori comuni-
tari fi nali degli Adulti Scout le proposte concrete 
per il futuro politico del Masci:
1. Prendere coscienza di essere un corpo inter-

medio che fa cittadinanza attiva.
2. Fare rete con le diverse associazioni, tenen-

do conto delle specifi cità territoriali; la rete 
consente anche di acquisire e condividere 
conoscenze e sensibilità non presenti nelle comunità; 
valorizzare mettendo a disposizione degli altri Adulti 
Scout ll nostro specifi co stile nel fare le cose: osserva-
re, dedurre, agire.

3. Formare tecnicamente gli Adulti Scout non solo ai fi ni 
dell’ assunzione di responsabilità amministrative di-
rette, ma anche sostenere la sua partecipazione attiva 
in veste di controllo e monitoraggio dell’azione politi-
co-amministrativa.

4. Favorire all’ Adulto Scout la partecipazione attiva a 

tutte le forme di coinvolgimento civico e istituzionale, 
all’azione politico-amministrativa (es. bilancio parte-
cipato, consulte, monitoraggi, dibattiti pubblici...).

5. Accogliere la chiamata al servizio politico del singolo 
Adulto Scout come una chiamata di tutta la Comuni-
tà” che sostiene, condivide e accompagna tale servi-
zio, rendendosi partecipe al cammino vocazionale con 
le sue diffi coltà. 

6. Essere promotori della costruzione di scuole di politi-
ca e cittadinanza attiva, insieme alle altre associazioni, 
a livello di ciascuna diocesi.

7. Essere costruttori di una rete con altre associazioni 
e promotori di iniziative pubbliche sull’attuazione 
dell’art. 49 della Costituzione (promuovere l’adozione 
di una legge sui partiti e sulla loro democrazia inter-
na).

Viviamo oggi fenomeni economici tragici e nello stesso 
tempo innovativi che stanno modifi cando le strutture so-

ciali. Nel contempo le conquiste scientifi che delle biotec-
nologie inducono all’esigenza di difendere la vita umana 
in tutte le sue espressioni, ma le promesse di una nuova 
società, ad una opinione pubblica disorientata e frastorna-
ta, richiedono con urgenza scelte politiche chiare a favore 

della famiglia, dei giovani, degli anziani, degli 
emarginati e dei poveri.

L’uomo non si può separare da Dio, ne’ la poli-
tica dalla morale. L’uomo è creatura di Dio e per 
questo i suoi diritti hanno in Dio la loro origine, 
fanno parte del disegno della creazione e rientra-
no nel piano della redenzione.

Il mondo politico e amministrativo “avverte il 
bisogno di modelli credibili che mostrino la via 
della verità in un momento storico in cui si molti-
plicano sfi de diffi cili e gravi responsabilità” (San 
Giovanni Paolo II) per procurare e mantenere la 
pace tra i popoli.

Con coraggio perciò tiriamoci su le maniche 
e mettiamoci la faccia. La chiamata al servizio 

politico sociale, è il servizio più nobile e più alto di un 
Adulto Scout che umilmente è chiamato a fare nella Co-
munità locale, solo per risolvere-soddisfare i bisogni di 
tutti i cittadini a partire dai più poveri-deboli e a distribuire 
equamente il bene comune.

Grazie per la grande opportunità di crescita ricevuta nel 
Seminario di Bari “Il Masci e la Polis”.

Luigina Botti - Ezio Burigana
(A.S. Comunità MASCI Oderzo 2)

M. A. S. C. I.    -    Movimento Adulti Scout Cattolici Italiani 

21 - 22 MAGGIO 2022

Una calda estate da record!
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È DI NUOVO ROUTE
IMPRESSIONI DI VIAGGIO

Cosa ha spinto i rover e le scolte del Clan Fenice dell’Oderzo 1 a mettere in pro-
gramma quest’estate una route in centro Italia? Sostanzialmente all’inizio c’era solo 
la voglia di camminare, di fare strada in uno scenario diverso dalle nostre Dolomiti, 
di provare qualcosa di nuovo, distanti da casa. Le proposte sono state varie, ma quella 
che ha vinto su tutte ci ha visti camminare dal 1 al 8 agosto 
da Pitigliano (Toscana), fi no al lago di Bolsena (Lazio) 
per giungere alla fi ne a Orvieto (Umbria). Rispetto alle 
guide turistiche il nostro è stato un percorso a ritroso, 
ma di proposito volevamo dare l’impronta verticale, non 
solo ai nostri passi, ma anche e soprattutto ai nostri di-
scorsi e alle nostre scelte. Tante le tappe, Sovana, Sora-
no, Onano... tanti i chilometri macinati, tante le persone 
incontrate e le occasioni di stupore. Ma sentiamo cosa ne 
pensano i ragazzi.

QUALE TAPPA TI È PARSA
PIÙ SIGNIFICATIVA?

La tappa che per me è stata più signifi cativa è stata la 
prima: quella da Pitigliano a Sovana. Infatti per percorrere 
questa strada il noviziato e il clan si sono divisi e hanno fatto 
due percorsi diversi. Pur non essendo stata una delle tappe 
più lunghe da percorrere, la profondità delle rifl essioni è stata 
al pari delle altre: noi del noviziato infatti abbiamo rifl ettuto 
sui quattro pilastri su cui è basato il clan: strada, servizio, 
comunità e fede, con lo scopo di rifl ettere su. All’arrivo di 
questa tappa, infatti, c’è stato l’importante momento della 
salita al clan, in cui i ragazzi del noviziato sono entrati defi -

nitivamente a far parte del clan, attraverso un rito molto pro-
fondo di riepilogo dei valori e degli impegni del clan. Dopo 
questo momento signifi cativo, la giornata è andata avanti con 
una messa e alla scoperta del piccolo e meraviglioso borgo di 
Sovana. (Mattia)

IN QUALE MOMENTO
TI SEI SENTITO PIÙ FELICE?

Durante questa route ho vissuto un’esperienza molto im-
portante per me: la mia promessa. È stato un momento ma-
gico, di sera, illuminati solo dalle pile. Credo che questo sia 
stato il momento in cui mi sono sentita più felice durante 
tutto il campo: ero molto emozionata e avevo paura di ingar-
bugliarmi con le parole, però alla fi ne è andato tutto bene ed 
è stato bellissimo! (Francesca)

IN QUALE MOMENTO TI SEI SENTITO
PIÙ IN DIFFICOLTÀ?

Per me i momenti più diffi cili sono stati fortunatamente po-
chi. Uno tra questi è quando non vedi ancora la meta fi nale, 
stai camminando da 2 ore e scopri che ti mancano ancora 2 o 3 chilometri prima di go-
derti il meritato riposo. In questi momenti bisogna dar fondo a tutte le proprie energie 
e capacità concentrandosi solo sulla meta. Una volta ripreso il cammino passo dopo 
passo senza rendersi conto si arriva alla meta. Ovviamente essere in gruppo aiuta molto 
perché si condividono sia i momenti di diffi coltà sia quelli di gioia. Si gioisce e si soffre 
tutti insieme come una comunità. 

Un altro momento diffi cile (più personale) è stato raggiungere Orvieto la mattina 
del penultimo giorno dopo che la notte precedente avevo vomitato la cena. Ma a parte 
questo inconveniente mi porterò sempre nel cuore questa mia prima route, facendo 
bagaglio delle esperienze che ho vissuto in questo viaggio. (Fabio)

QUAL È STATO IL FILO CONDUTTORE
DI QUESTA ROUTE E A CHI CI SIAMO ISPIRATI?

Durante la route oltre che seguire un percorso fi sico - territoriale ci siamo impegnati 
a perseguire una strada di crescita e rifl essione interiore. 

Il fi lo conduttore che abbiamo scelto è stato Enea e il suo viaggio da Troia in fi amme. 
L’essenzialità è ciò che ha caratterizzato le nostre scelte (nella composizione dello zai-
no ad esempio) ed è qualcosa con cui lo stesso Enea dovette fare i conti. 

Seguendo i temi della scelta co me cambiamento, del-
la strada, della speranza, dell’inclusione della vecchiaia, 
della felicità, dell’ambiente, dei miracoli, della fede, del 
possibile e dell’impossibile abbiamo provato a ripercor-
rere a tappe l’odissea affrontata dall’Eroe rifl ettendo su 
cosa vogliano dire ed essere per noi questi punti. (Marco)

COSA È CAMBIATO IN TE
RISPETTO A QUANDO SEI PARTITO?
In questa route ho imparato molte cose, molte delle 

quali mi hanno cambiato e migliorato. Ora ho la consa-
pevolezza che Dio è davvero in mezzo a noi e solo chi è 
veramente attento riesce a percepire la sua presenza. Mi 
sento cambiato, sento che ogni singolo passo con i miei 

compagni di strada mi ha cambiato, che ogni loro parola o 
loro gesto mi ha cambiato. Ho preso coscienza che cammi-
nare in gruppo è diverso che camminare da soli, devi stare 
attento al tuo compagno, devi sostenerlo, se è in diffi coltà, 
e devi lasciarti aiutare se sei tu ad essere in diffi coltà. È 
stata un’esperienza bellissima e arricchente. La lezione più 
importante che mi porto dietro è che la fede può veramente 
salvare l’uomo. (Paride)

DI COSA NON HAI SENTITO
LA MANCANZA?

In questa route non ho sentito la mancanza di quello che 
nella quotidianità ritenevo essenziale, a dire il vero questa 
esperienza mi ha permesso di riconsiderare ciò che real-
mente conta nella vita di tutti i giorni.

Non ho sentito la mancanza di comodità come un letto, 
un bagno, un armadio pieno di vestiti, cibo prelibato, sono 
partita con la voglia di mettermi in gioco e immergermi 
completamente in questa avventura e così è stato.

Non ho sentito la mancanza di intrattenimento, che ma-
gari ricercavo in oggetti comuni all’epoca di oggi come 
telefono, televisione, etc..., i quali sono stati sostituiti dal-
lo stare in compagnia, momenti di rifl essione, racconti, e 
condivisioni, tutte situazioni che regalavano le più svariate 
emozioni, imparagonabili (Laura)

QUAL È STATO L’INCONTRO
CHE TI HA CAMBIATO LA GIORNATA?

Non ho neanche dovuto pensarci: Tiziano. Tiziano è stato 
sicuramente l’incontro che più di tutti mi ha svoltato l’umo-
re. Dopo una notte umida non troppo rilassante e un risve-
glio poco propenso ad affrontare la camminata con energia, 

un gesto gratuito e pieno di cura come quello che abbiamo ricevuto è senza prezzo. 
Mentre facciamo colazione infreddoliti si avvicina un signore in macchina: è Tiziano, 
con the caldo e cornetti, che rimpiange di non averci visti prima e così non averci ospi-
tato durante la notte ormai andata! 

La compagnia lieta e amichevole di Tiziano (che, tra l’altro, porta il nome del patrono 
di Oderzo) ci ha dato la carica per affrontare la giornata. 

P.S. in realtà, gli incontri piacevoli e signifi cativi sono stati molti, e più di tutti quelli 
più vicini, da riscoprire. È stato emozionante incontrare i compagni di strada ogni gior-

in famiglia

UNA GIORNATA
DA LUPETTO

Che cosa fate voi scout la domenica 
mattina? Mi chiedono ogni tanto i miei 
amici. Vi voglio allora raccontare una 
mattina da lupetto in cui mi sono diver-
tito moltissimo.

Mi sono svegliato presto dopo colazio-
ne, zainetto in spalla, con la mamma e 
mia sorella Anna ci siamo diretti a Oder-
zo.

La messa in duomo era prevista per 
le 8, ma visto che faccio il chierichetto 
sono arrivato un po’ prima. Lì mi aspetta-
vano Giorgia, Lorenzo e altri ragazzi che 
fanno i chierichetti.

Terminata la S. Messa, in fi la ci siamo 
recati in Patronato dove di solito faccia-
mo attività. Fatto il cerchio e preso il no-
stro “quaderno di caccia”, abbiamo can-
tato la canzone “I cani rossi”.

Poi è stata la volta delle presentazioni 
delle “cacce” dei miei amici lupetti.

Antonia ha realizzato un bellissimo 
cartellone in cui spiegava il signifi cato 
dell’Eucarestia e dopo di lei Nicola ci 
ha fatto vedere il suo super cartellone 
sulle regole della palla avvelenata: così 
per metterle in pratica abbiamo fatto una 
bella partita.

Verso le 10 è arrivato il momento atte-
so da noi lupetti: la merenda!!!

Visto che era il suo compleanno Daniel 
aveva portato due buonissime torte e 
Alessia ci ha donato la ricetta speciale 
dei suoi muffi n.

Dopo merenda abbiamo giocato a pal-
lone e fatto un puzzle. Ormai erano quasi 
le 12... I vecchi lupi prima di lasciarci an-
dare hanno assegnato il totem ad Anto-
nia.

È stata una bellissima giornata!

Matteo

o la
de
po
re
co

q
p

com

Continua a pag. 8



8 il Dialogo Settembre 2022in famiglia

CARMEN ARMEN FROVFROVA

Cari bambini, siamo arrivati alla conclusione di questo anno scolastico, 
durante il quale abbiamo imparato a conoscerci abbattendo il muro 
della diffi denza e abbiamo creato un gruppo unito.

Prima di ogni cosa vorremmo dirvi “Grazie”:

P GRAZIE per i passi che abbiamo compiuto insieme, per le belle conquiste, ma anche per le 
fatiche e gli errori... è da lì che abbiamo sempre ripreso il nostro cammino.

P GRAZIE per averci fatto ridere a crepapelle, ricordandoci che non sempre serve un motivo 
per affrontare la giornata con il sorriso.

P GRAZIE per le idee che ci avete regalato attraverso la vostra creatività, la 
vostra semplicità ed il vostro entusiasmo.

P GRAZIE per l’affetto e gli abbracci che ci avete donato con spontaneità e 
in modo incondizionato.

P GRAZIE perché osservate la realtà con curiosità, interesse ed occhi privi 
di pregiudizi.

P GRAZIE anche ai vostri genitori per averci consentito di accompagnarvi 
in questa parte del vostro cammino, donandoci la loro fi ducia.

Vi auguriamo delle serene vacanze insieme ai vostri cari e vi salutiamo con 
questo pensiero. 

no, per poterne conoscere nuovi aspetti, idee, passioni, fatiche, e 
riuscire a comprenderli meglio. (Margherita)

PERCHÉ CONSIGLIERESTI
QUESTA ESPERIENZA?

Consiglierei questa esperienza perché mi ha aiutato ad aprire 
la mente e a connettermi sia con la comunità che mi circondava 
sia con la natura e i luoghi del posto. È un percorso di consa-
pevolezza che tocca vari punti: la creazione di legami interper-
sonali, l’adattamento a situazioni scomode, la messa alla prova 
delle proprie capacità fi siche e mentali... il risultato fi nale è 
sempre un grande arricchimento dei valori che bisogna appli-
care, oltre che nella vita scout, nella vita quotidiana. (Sara)

È LA PRIMA VOLTA CHE PENSO...
È la prima volta che penso... al clima che si crea al campo. 
Il campo è il momento più atteso dell’anno scout, quell’e-

sperienza che va veramente a defi nire il gruppo, a unirlo, e a 
creare ricordi indelebili. Una volta tornati a casa, gli aned-
doti da raccontare non mancano: famiglie e amici vengono 
assorbiti dai racconti, e attraverso questi io credo che non 
solo vogliamo metterli al corrente delle nostre avventure, ma 
renderli partecipi, per poter far vivere loro, anche se solo in 
parte, le emozioni e le sensazioni provate.

In particolare, durante questa route, abbiamo rinsaldato i 
legami che ci uniscono soprattutto grazie alle attività di ri-
fl essione pomeridiane. Ogni giorno, dopo pranzo, ci siamo 
confrontati su temi particolarmente intimi, come le nostre 
paure, i nostri sogni, le nostre esperienze e la nostra fede. Ed 
è proprio in quei momenti che si è creato un clima speciale 
in cui, forse perché non si parla spesso di certi argomenti, 
o forse perché siamo riusciti ad avere una buona empatia 
reciproca, abbiamo parlato anche di ciò che non avevamo 
mai confi dato a nessuno. L’esserci messi allo scoperto con il 
resto del gruppo ha permesso di conoscerci meglio, soprat-
tutto fra “grandi”, in Clan già da molti anni, e “piccoli” saliti 
al Clan dal Noviziato il secondo giorno di route.

E poi è la prima volta che penso... che i capi possano ap-
prezzare il grande Maestro Domenico Bini, che con le sue 
canzoni ci ha accompagnati nel cammino. (Anna)

HO IMPARATO CHE....
Ho compreso che nonostante tutte le diffi coltà che si potran-

no mai attraversare, se esse sono affrontate insieme la fatica 
è divisa e si sente meno. Inoltre questo contatto diretto con la 
natura mi ha fatto comprendere quanto la semplicità che rac-
chiude basti e avanzi per essere sereni e felici (Marta)

Clan Fenice

SEi MOtiVI peR dIRe gRAziE
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VI AUGURIAMO SOLIDE RADICI
CHE SIANO PER VOI SOSTEGNO.

VI AUGURIAMO RAMI TESI VERSO IL CIELO 
PER VOLARE SEMPRE PIÙ ALTO.
VI AUGURIAMO BOCCIOLI E FIORI 

CHE SIANO PER VOI COLORE.
INFINE VI AUGURIAMO,

QUALSIASI ALBERO VOI SARETE,
DI AVERE I VOSTRI FRUTTI 

E DI OCCUPARE SICURI E FELICI
IL VOSTRO POSTO NEL MONDO. 

Tra i premiati del concorsoindetto dall’AmministrazioneComunale di Oderzo,“Balcone fiorito”,
anche la scuola d’infanziaCarmen Frova.
Ai bambini, insegnanti, genitori,nonni che hanno collaboratoun grande grazie

Segue da pag. 7
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Ieri 06 luglio 2022 si è concluso l’E-

same di Stato per gli studenti del Liceo 

Scientifi co e del Liceo Linguistico Euro-

peo del Collegio Brandolini di Oderzo.

Ben 44 studenti hanno conseguito la 

maturità, dimostrando di aver ac-

quisito durante il loro percorso di 

studio un alto livello di competenze.

Il Collegio Brandolini, nonostante 

questi ultimi anni resi diffi cili dalla 

pandemia, ha cercato di mantenere 

un clima di apprendimento sereno 

offrendo ai propri ragazzi la possibi-

lità di prepararsi per intraprendere 

vari percorsi universitari o per ap-

procciarsi al mondo del lavoro.

Non potevano mancare gli stu-

denti che si sono distinti ottenendo 

il tanto ambito 100. Hanno raggiun-

to questo

importante obbiettivo: Barro Alessan-

dro, Beraldo Martina, Brait Andrea, Co-

lussi Matteo, Martin Paola, Peruzzetto 

Andrea, Saccardi Chiara, Sandre Anna 

(Liceo Scientifi co), Lion Rebecca, Modo-

lo Giorgia (Liceo Linguistico Europeo).

C’è stato anche chi, come Pedrazzoli 

Gabriele Junior, ha spinto sull’accelerato-

re fi no all’ultimo aggiudicandosi la lode.

Giovedì 07 luglio si è tenuto nel teatro 

del Collegio Brandolini, la consegna a 

tutti gli studenti del riconoscimento per 

il brillante risultato scolastico. All’evento 

hanno partecipato anche Maria Scardel-

lato, Sindaco di Oderzo e l’Assessore 

all’istruzione Erika Zaia.

La pandemia, che ha limitato le possibilità di viag-

giare, in questi ultimi due anni non ha fermato uno 

dei progetti più apprezzati dagli studenti “Erasmu-

s+VET” (Vocational Education and Training), ovve-

ro la possibilità di svolgere un’esperienza di lavoro 

all’estero, grazie al fi nanziamento dell’iniziativa da 

parte dell’Unione Europea. 

L’opportunità di sperimentare sul campo le compe-

tenze acquisite a scuola, prima tra tutte la conoscen-

za della lingua straniera, confrontandosi direttamen-

te in ambito lavorativo con persone che si esprimono 

nella loro parlata d’origine, rappresenta una sfi da ed 

un’esperienza entusiasmante per gli allievi, oltre a 

portarli a contatto con luoghi e culture diverse.

 Da anni l’Istituto tecnico “Jacopo Sansovino” di 

Oderzo è alla guida dell’organizzazione del progetto 

“E-Tourism”, capofi la di un gruppo di sette istituti 

superiori che comprendono, oltre all’ITS “J. Sanso-

vino”, anche l’ISISS “A. Scarpa” di Motta di 

Livenza (TV), l’ITCS “L.B. Alberti” e l’ITTS “Vito Vol-

terra” di San Donà di Piave (VE), l’ITST “Mazzotti” 

di Treviso, l’ITCS “Lazzari” di Dolo (VE) e l’IPSSAR 

“Maffi oli” di Castelfranco Veneto (TV).

 In questi ultimi due anni la rete degli istituti ha 

consentito a 250 giovani di viaggiare e realizzare 

esperienze formative in Germania, Irlanda, Danimar-

ca, Francia, Spagna, Portogallo. E tanti altri studen-

ti avranno analoghe possibilità nel prossimo futuro. 

La positiva esperienza maturata negli anni ha infatti 

consentito al consorzio di scuole di ottenere nuo-

vamente l’accreditamento del programma “Erasmu-

s+K1 Vet” per l’invio di studenti, di neodiplomati e di 

docenti all’estero per svolgere progetti formativi in 

ambito lavorativo anche nel settennato 2021-2027. 

Questo signifi ca che gli stage in altri Stati europei 

saranno garantiti per i prossimi sei anni.

Un signifi cativo apprezzamento è stato attribuito al 

progetto “E-Tourism 2019”, coordinato dall’Istituto 

Sansovino, dall’INAPP (Istituto Nazionale per l’ana-

lisi delle Politiche Pubbliche che eroga i fondi euro-

pei) che ha svolto un’indagine qualitativa fi nalizzata 

a conoscere e valorizzare le esperienze effettuate. 

L’ente nazionale ha riconosciuto la rete di scuole 

guidata dal Sansovino come consorzio che, grazie 

alle buone pratiche, ha conseguito ampi obiettivi di 

miglioramento e modernizzazione dei sistemi educa-

tivi e formativi.

 Il progetto, che ha coinvolto 116 studenti neo-

diplomati in cinque settimane all’estero, oltre a do-

centi di discipline non linguistiche che hanno potuto 

svolgere percorsi di aggiornamento nel Regno Unito 

e in Irlanda, si è occupato dei mutamenti che stanno 

interessando l’ambito turistico, analizzando il ruolo 

delle tecnologie web e social al servizio della fi liera 

turistica con l’obiettivo di offrire occasioni formative 

ai futuri operatori del settore. L’esperienza all’este-

ro ha permesso agli studenti di entrare in contatto 

con mondi diversi, avviare scambi culturali partico-

larmente importanti per giovani che opereranno in 

settori a forte internazionalizzazione.

 E quindi diciamo con forza sì a viaggiare, sì a co-

gliere l’opportunità di effettuare uno stage in un Pa-

ese europeo, non da semplici visitatori ma condi-

videndo la vita e il lavoro in un contesto europeo. 

 Sono gli stessi ragazzi, al loro ritorno, che affer-

mano di guardare la realtà con occhi diversi! 

 Emanuela Furlan

MATURITÀ 2022: 8 CENTO E LODE E 31 CENTO
Si è conclusa la sessione degli esami di Stato 2022 

della Scuola Secondaria Superiore segnata dal ritorno 
delle prove scritte di italiano e di indirizzo, che erano 
state sospese per due anni, e qualche diffi coltà nell’or-
ganizzare le commissioni, tra docenti risultati positivi 
al Covid e sostituzioni dell’ultimo momento. Il bilancio 
non può che essere positivo e dà lustro all’ISISS Anto-
nio Scarpa di Motta di Livenza/Oderzo, i cui studenti 
hanno raggiunto risultati eccellenti nei vari indirizzi dei 
Licei Classico, Linguistico, Scientifi co, Scienze Ap-
plicate, Scienze Umane e dell’Istituto Tecnico Tecno-
logico. Tutti i 219 alunni impegnati nelle prove fi nali 
d’esame sono stati promossi e 39 di loro hanno ottenuto 
100/100, il massimo della votazione [8 dei quali conse-
guendo anche la lode], sono studenti molto determinati 
che hanno le idee chiare sul loro futuro e sul percorso 
universitario da intraprendere. Le facoltà più gettonate 
riguardano Ingegneria informatica, Matematica, Me-
dicina, Psicologia, Scienze dell’Educazione, Scienze 
dell’Alimentazione e

Nutrizione presso le università di Padova, Milano, 
Udine, Trieste, Torino, per citarne alcune.

Il 100/100 e lode è stato conseguito da: Boer Chia-
ra (5XSU), Bonato Daniele (5AIT), Celante Sarah 
(5ASA), Collodel Carlo (5AIT), De Pieri Alice (5BLS), 
Lisciandra Jacopo (5ALS), Scotton Elena (5ASU), 
Spricigo Marta (5ASU). Alcuni di loro sono volti già 
noti nell’ambito di competizioni di matematica e infor-
matica: Bonato, Celante, Collodel e Lisciandra hanno 
fatto parte della squadra d’istituto “Il Ciambelloide” 
che ha partecipato alle Olimpiadi di Informatica clas-
sifi candosi terzo alla fase nazionale e ottavo a quella 
internazionale. Hanno conseguito 100/100: Campigotto 
Anna (5XSU), Minuti Angelica, Parin Giulia (5XLC), 
Bortoli Rossella, Del Frari Maddalena, Modolo Alice, 
Pascon Miriam, Rivaben Anna (5ALL), Artico Marco, 
Battistel Irene, Marchi Francesca, Passador Chiara, Sil-
vestrini Federico, Simeoni Claudia (5ALS), Chizzali 
Michele (5CIT), De Bortoli Matteo, Favalessa Antonio, 
Val Christian (5ASA), Perissinotto Luca, Umiker Alex 
(5BIT), Chen Jia Xing, Omiciuolo Thomas (5AIT), De 
Nadai Enrico, Sari Maria, Sarri Elisa (5ASU),

Mestriner Elisa, Obrija Loreta (5BLL), Battistetti 
Emma, Bordin Alessia, Brugnera Kevin, Zulian Fede-
rico (5BLS).

Il plauso del Dirigente Scolastico, prof. Michele 
Giannini, si estende naturalmente all’intera platea de-
gli studenti, che hanno conseguito risultati lusinghieri 
ed hanno affrontato le prove con serietà e impegno. “Il 
maggior motivo di soddisfazione nasce dall’ottima ri-
sposta dell’istituto nell’anno in cui l’esame di Stato è 
ritornato alla sua forma standard con due prove scritte 
ed il colloquio orale - sottolinea il Dirigente Gianni-
ni - prove in cui gli alunni, nonostante la frequenza in 
Didattica a Distanza dei due anni scolastici precedenti a 
causa del perdurare della pandemia, che in parte ha in-
teressato anche l’anno scolastico in corso, hanno mes-
so in luce un atteggiamento positivo verso lo studio, 
che ha permesso l’acquisizione di conoscenze, abilità 
e competenze a livelli ottimali in contesti di apprendi-
mento sia formali sia non-formali”. I risultati ottenuti 

costituiscono la conferma dello straordinario impegno 
profuso da tutti i docenti e da tutti gli studenti, non-
ché dell’elevata qualità didattica e dell’ottimo impian-
to dell’offerta formativa propria dell’I.S.I.S.S. Scarpa, 
volta ad un dialogo aperto e costruttivo tra discipline 
umanistiche, tecnico-scientifi che e sempre più attento 
alle esigenze formative dei giovani. Ora ci si aspetta, 
per l’anno 2022/23, la conferma di un graduale ritorno 
alla normalità che possa consentire di tornare a vivere 
la scuola anche nella pienezza delle relazioni sociali, 
in modo che si possano valorizzare le migliori energie 
e i talenti di tutti i giovani studenti che frequentano 
l’I.S.I.S.S. Scarpa.

Il Dirigente Scolastico
prof. Michele Giannini

ISISS A. Scarpa Motta Di Livenza/Oderzo

Istituto Sansovino di Oderzo

IL COLLEGIO BRANDOLINI
PRESENTA

I SUOI FANTASTICI 100

ESAME DI STATO

LE OPPORTUNITÀ DI STAGE IN EUROPA 

CON I PROGETTI DELLA RETE DI SCUOLE 

GUIDATA DAL SANSOVINO

SÌ, VIAGGIARE:SÌ, VIAGGIARE:
GLI STUDENTI ALL’ESTEROGLI STUDENTI ALL’ESTERO
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ALBINO LUCIANI

UNA SEMPLICITÀ CHE FA SPLENDERE LA SANTITÀ DI OGGI
L’omaggio, nel 1985, di Giovanni Paolo II a Vittorio Veneto
Molti alla morte inaspettata e im-

provvisa di Giovanni Paolo I, dopo che 

aveva diffuso tanta speranza e tanta 

gioia nel popolo cristiano si sono chie-

sti: Perché il Signore ce l’ha tolto così 

presto?

Ce l’ha solo mostrato e non dato.

Ai funerali risponde il Cardinal Con-

falonieri citando San Paolo: “Quanto 

sono imperscrutabili i suoi giudizi e 

inaccessibili le sue vie... Chi mai ha 

potuto conoscere il pensiero del Si-

gnore?”

E il suo successore Giovanni Paolo 

II a Canale d’Agordo ha detto: “Il Si-

gnore ce lo ha donato come per mo-

strarci l’immagine del Buon Pastore... 

e nel sottrarlo al nostro sguardo, ma 

non certo al nostro amore, ha voluto 

darci una grande lezione di abbando-

no e di fi ducia in lui solo.” E aggiun-

gerà che papa Luciani, sebbene nella 

durata il suo pontifi cato sia stato il più 

breve, ha lasciato un’impronta partico-

lare nella sede romana e nella Chiesa 

Universale.

La sua morte non è stata un tramon-

to ma un’aurora che ha fatto splendere 

sempre di più la santità della sua vita.

Il suo brevissimo Pontifi cato può es-

sere paragonato a quei fi ori che sboc-

ciano per poche ore ma rivelano una 

bellezza straordinaria. La sua morte, 

quindi va intesa alla luce della fede e 

in prospettiva del futuro della Chiesa. 

È suggestiva l’immagine adoperata 

da uno scrittore in quei giorni: il suo 

pontifi cato è stato come uno svincolo 

autostradale che ha aperto un nuovo 

percorso di umiltà, di semplicità di vici-

nanza alla gente da parte della Chiesa 

e inoltre ha preparato l’arrivo dopo se-

coli di un papa non Italiano perché la 

Chiesa potesse esprimere un respiro 

più universale. Sulla morte di Papa Lu-

ciani si sono presto diffuse strane voci 

di complotto, di avvelenamento per 

fermare la riforma della Chiesa, voci 

senza alcun fondamento che si sareb-

bero ben presto dissolte ma che mo-

strano l’interessamento dell’opinione 

pubblica per la fi gura di questo papa. 

Ma è comunque giusto chiederci che 

cosa aveva provocato tanta simpatia 

per questo Papa, una simpatia che è 

progressivamente cresciuta e diffusa 

in ogni parte della Terra.

Citando Manzoni, Giovanni Paolo 

II risponde così:” La sua vita è come 

un ruscello che scaturito limpido dalla 

roccia senza ristagnare e intorbidirsi 

mai, in un lungo corso per diversi ter-

reni, va limpido a gettarsi nel fi ume.”

Certamente Giovanni Paolo II può 

essere considerato il principale testi-

mone della grandezza di Papa Luciani, 

come attestano tante sue splendide 

evocazioni e inviti a seguirne gli inse-

gnamenti.

Tra questi per la nostra Diocesi 

splendono quelli tenuti nella sua visi-

ta a Vittorio Veneto la mattina del 15 

giugno 1985.

È stato un evento indimenticabile, 

una giornata storica da scrivere come 

dicevano gli antichi romani ”albo si-

gnanda lapillo” cioè da scrivere con 

una penna bianca.

Un grande papa dei nostri tempi, 

proclamato poi Santo viene in pellegri-

naggio alla nostra Chiesa Diocesana 

per esaltare un suo Pastore diventa-

to Pastore della Chiesa Universale e 

destinato ad essere pure proclamato 

Santo. 

Le tappe di questa visita si sono 

svolte con l’incontro colle monache di 

Clausura a S. Giacomo, con il saluto 

della Città in piazza del Municipio di 

Vittorio Veneto. L’incontro con i fedeli, 

specialmente i giovani in Piazza della 

Cattedrale ha rappresentato il mo-

mento più alto del suo messaggio alla 

diocesi, seguito infi ne con quello con 

sacerdoti, religiosi e religiose in Cat-

tedrale.

Si aggiunse un simpatico fuori pro-

gramma nel cortile del Seminario con 

seminaristi e familiari di una straordi-

naria spontaneità e di buon auspicio 

anche per il nostro Seminario. A tutti il 

Papa ha parlato con bontà, e sempli-

cità e con tanta ammirazione per il suo 

predecessore.

Tutti i partecipanti possono attestare 

l’emozione e la commozione di questa 

straordinaria esperienza nella quale la 

grandezza di due testimoni del Vange-

lo e della vitalità della Chiesa ha bril-

lato di luce straordinaria sulla nostra 

Terra.

beato

L’arte nel territorio

LUCIANI PARLA ALLA FOLLA
IN PIAZZA SAN PIETRO

Avanzi tra la folla
sorridente

ti aspettavano,
e sei giunto!

Ognuno ha nel cuore
una speranza.

La tua presenza
li incoraggia

e li aiuta a vivere.
Tu sei il pastore

semplice
che guida le anime
e rafforza la fede. 

Conducili per mano
sulla strada dell’amore
abbisognano di pace
di gioia e di credere.

Queste le parole scritte sotto al grande disegno, sempre conservato nei depositi 
del Museo del Duomo, sono versi di Olga Guerini, moglie del dott. Fregni che al 
tempo della nomina di Luciani a Papa era medico condotto a Falcade e la signora 
Olga insegnava alle scuole medie di Canale d’Agordo. L’opera è del conterraneo 
di papa Luciani, un Agordino doc, il pittore Giuliano De Rocco ancora attivo, 
classe 1934, che si fi rma ed aggiunge:” prova d’autore”. Di lui, Giampietro Baroni 
ha scritto:” Giuliano De Rocco proviene dalla terra in cui è nato e da questa ha 
attinto la semplicità, la passione della natura, la poesia che lo appoggia nel suo 
crescere quotidiano. La terra di montagna, il profumo delle sue valli, l’immenso 

creato montano con i loro abitanti, i loro costumi, i lavori pesanti per coltivare 
i prati, i pascoli, e tutto ciò che lui vede e ha attorno a Lui. Tutto questo mondo 
montano, è fonte per il suo straordinario ingegno artistico.

E sono queste le caratteristiche che troviamo nell’opera. Il richiamo a piazza 
San Pietro è inequivocabile data la riproduzione di parte del colonnato del Bernini 
ma poi lo spazio si apre non su San Pietro ma sulle montagne che è facile identi-
fi care come quelle dell’Agordino. La gente semplice raffi gurata lo circonda, sono 
donne anziane, giovani e bambini che attorno a Luciani creano un girotondo; il 
gioco più semplice e innocente conosciuto da tutti ma che mette tanta allegria. La 
fi gura centrale di Luciani che la sovrasta è il fulcro di tutto il movimento ed è essa 
stessa che danzando, sembra quasi sfi orare la terra come ad indicare che poco re-
sterà in quella piazza perché presto volerà verso quelle montagne quel cielo quella 
pace che l’autore ha disegnato al posto della Basilica. Sempre Giampietro Baroni 
scrive: “Analizzare i quadri di Giuliano De Rocco, diventa impossibile, nella sua 
“studiata” semplicità trasmette un pensiero, una poesia, che solo lui può impri-
mere nel cuore di ogni persona che ammira le sue opere.

È questa la sensazione che ho provato nell’osservare questo quadro e mi sono 
tornate alla mente altre parole, scritte da Dunio Piccolin: “Le opere di De Rocco 
hanno una sincerità quasi imbarazzante, è come se volessero metterti a nudo con 
il tuo stesso animo.

Così scrive Mario Rigoni Stern sul pittore: “Non sono un critico, né un lette-
rato, né uno studioso: perché dunque proprio io dovrei presentare un pittore? Lo 
faccio solo perché questo pittore è un montanaro fedele in ogni sua fi bra, perché 
è uno che dipinge come io vorrei scrivere, perché è uno che crede al suo lavoro 
e non vuole ingannare nessuno con giochetti da furbo...”. Da montanaro doc a 
montanaro altrettanto radicato queste parole ci riportano ad Albino Luciani, fi glio 
della stessa terra e fatto della stessa “pasta”. Il suo parlare semplice era “studiato” 
per arrivare al cuore e alla mente delle persone. La sua semplicità era disarmante, 
i suoi esempi spesso tratti dalla realtà contadina, comprensibili a tutti. Credo che 
questo disegno rappresenti più di molti altri la personalità di Luciani davanti alla 
quale oggi possiamo chiedere che “ci conduca per mano sulla strada dell’amore, 
abbisogniamo di pace, di gioia e di credere”.

per il comitato scientifi co“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” Maria Teresa Tolotto 
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Papa Giovanni Paolo I e il Collegio Brandolini
Papa Giovanni Paolo I e il Collegio Brandolini
Siamo molto legati a questo papa, il nostro campeggio è 

vicinissimo al suo paese e casa natale e noi ci andiamo ogni 
turno di capeggio a Canale D’Agordo.

Albino Luciani è stato vescovo di Vittorio Veneto dal 1958 
al 1969 e in quegli anni è stato spesso al Brandolini. Ab-
biamo cercato sulle pagine di Opitergium di quegli anni per 
offrire una piccola documentazione: non capita spesso di es-
sere visitati da... un Beato!

La prima visita è del 1959 
Il 12 marzo il Collegio Brandolini ha avuto la visita di S. 

E. Mons. Luciani, Vescovo di Vittorio Veneto, accompagnato 
dall’Abate di Oderzo. Egli ebbe una entusiastica manifesta-
zione di affetto e devozione da parte degli studenti raccolti 
nella palestra. Uno degli allievi offerse a none 
di tutti un mazzo di fi ori insieme con una 
grande riproduzione fotografi ca della Con-
sacrazione Episcopale del medesimo Presule 
avvenuta a Roma da parte dello stesso S. Pa-
dre Giovanni XXIII. Sua Ecc. ebbe parole af-
fettuose per tutti i presenti e di augurio per le 
attività del Collegio, che volle quindi visitare 
nei suoi moderni impianti scolastici e sportivi.

La seconda visita del 1961 venne prece-
duta da un Ritiro Spirituale. Così la troviamo 
raccontata negli articoli del tempo:

“Una giornata di ritiro spirituale è stata 
fatta il 14 Gennaio per temprare la mente ed 
il cuore oppressi dalle lunghe vacanze na-
talizie e per preparare la visita del Vescovo 
diocesano. La Chiesa del Collegio infatti lo 
accolse collo sfolgorio di luci e coll’ardore di 
cuori esultanti. Ci ha commosso la parola del 
Presule, semplice ed incisiva «Se voi al mattino sentite la 
sveglia che vi distoglie dal sonno, e sapete che dovete alzarvi 
per andare a scuola, scendete dal letto: la sveglia vi avverte, 
il resto Io dovete fare voi! E così è la parola di Gesù: la Sua 
Dottrina vi dice quello che è bene e quello che è male; a voi 
il compito di fare l’uno e di omettere l’altro».

Con il dolce sorriso sulle labbra e con l’espressione amabi-
le degli occhi, il Vescovo Mons. Albino Luciani alla fi ne del 
Divin Sacrifi cio unse la fronte dei giovani cresimandi: una 
decina di studenti giovani e... un po’ avanti negli anni...

Lettera al Padre Generale dei Giuseppini su Leonardo 
Murialdo, del 1961, per la Beatifi cazione Del Murialdo

Reverendissimo padre generale, la ringrazio vivamente per 
avermi voluto inviare in omaggio il testo del decreto sulla 
eroicità delle virtù del fondatore. Il ven. servo di Dio era di 
casa in questa mia residenza episcopale, perché il mio ante-
cessore mors. Brandolini Rota, che io stimava come santo, 
amava invitarlo e godeva di intrattenersi con lui. Di mons. 
Brandolini la provvidenza divina s’è servita per schiudere al 
Murialdo nel 1891 un campo d’apostolato per lui e per i suoi 
fi gli sin allora nuovo e cioè l’educazione della gioventù agia-
ta. Da quel tempo a tutt’oggi i padri giuseppini hanno fatto 
qui un mondo di bene, che li ha resi benemeriti della diocesi 
cari a tanti ex alunni del collegio opitergino ed alla popola-
zione di Conegliano.

Accenno a questo, perché ella possa capire quanto piacere 
mi reca il decreto, che fa fare un passo 
così decisivo verso la meta della glori-
fi cazione del servo di Dio.

La quale, se, piacendo al Signore, 
verrà, avremo da proporre ai nostri sa-
cerdoti un modello di più, ma — come 
diceva mons. Brandolini — «spigliato, 
sciolto, attraente». Un santo, cioè, che 
ha adempiuto i soliti ministeri dei pre-
ti, ma in una maniera insolita: che ha 
avuto una vita interiore portata e man-
tenuta a livello di altissimo fervore, 

ma nascondendola sotto la scorza di un portamento modesto 
e semplicissimo.

Non è semplice che un fondatore e superiore generale nato 
agiato, rimbocchi le maniche ed aiuti i servi a sparecchiare 
tavole, a portare oggetti pesanti, come fosse la cosa più natu-
rale del mondo!

Più semplice ancora, e commovente, e incoraggiane, pro-
prio in veste di fondatore, nel testamento spirituale, confessi 
ai suoi fi gli di essere stato, sui quindici anni, <<gran pecca-
tore>>. Apparirà Santo aperto a tutti i bisogni dell’apostolato 
moderno, con predilezione speciale per l’istruzione religiosa 
e la scuola dei fi gli del popolo, nella quale ha impiegato cuore 
e forze senza misura, ma senza perdere un minuto solo il con-
tatto con Dio. «in actione contemplativus,in contemplatione 

activus». E non nuocerà all’opera originale 
del Murialdo il fatto di avere mosso i primi 
passi con don Bosco, direttore di un oratorio 
salesiano, né di essere fi orito accanto a lui e 
con lui e don Rosa accanto al Cottolengo, al 
Cafasso, all’Allamano. Questi santi di Tori-
no! Simili l’uno all’altro come le foglie, ma, 
come le foglie neppur uno identico all’altro!

Simili, vorrei dire, anche alle ciliegie, per-
ché uno ha tirato l’altro alla santità!

Il sapore di ghiotte ciliegie ha davvero il 
sistema di proselitismo usato da don Bosco 
con il nostro, in via Dora Baltea, a fi anco 
di un certo caffè! «Signor teologo, vorreb-
be pagarmi la colazione?» ...Ed il Murialdo 
non solo è entrato nel caffè ed ha pagato, ma 
è stato felice di lasciarsi «accalappiare» per 
l’apostolato e la santità.

Adesso, che sta salendo i gradini della 
glorifi cazione, egli saprà senza dubbio fare 

a rovescio, attirando numerose «vocazioni» all’apostolato, 
che fu suo.

Lo auguro di tutto cuore, mentre di cuore benedico la con-
gregazione dei suoi fi gli!

Ci furono altre visite nel 1965. Nel 1966 in occasione della 
festa del Murialdo il 18 maggio. Nello stesso anno, il 5 giu-
gno Luciani fu presente all’inaugurazione del nuovo campo 
sportivo dove incentrò il suo discorso sull’importanza di tutte 
le attività ricreative, musica, canto e sport per la formazione 
dei giovani. Disse Luciani nell’occasione per ricordare i pas-
si da gigante fatti in quegli anni dalle attività sportive” basti 
sapere che per me l’atletica consisteva nelle gare di salto ai 
paracarri o di lancio con la fi onda ...”

Nella stessa occasione ebbe parole di elogio per il gruppo 
che suonò e per coloro che cantarono.

L’ultima vista, a ridosso della sua nomina a Patriarca di 
Venezia il 21 marzo del 1969 nella quale, traiamo sem-
pre dagli articoli del tempo; Luciani, nostro Vescovo, ci ha 
onorati il 21 marzo. Un gradito “respiro fuori programma” 
radunò tutte le classi all’aperto, interrompendo una delle le-
zioni. Dalla gradinata dell’ala Murialdo S. Ecc. salutò fami-
liarmente gli insegnanti e specialmente gli studenti, stretti 
intorno. Il saluto fu anche un invito semplice ed affabile ad 
essere studiosi “per raggiungere quella competenza profes-
sionale che è necessaria in ogni conoscenza e l’intelligente 
pratica religiosa”.

Potremmo parlare anche del feno-

meno Luciani nel senso che con il 

passare del tempo la luce della Sua 

personalità non si è spenta, ha scin-

tillato sempre di più scavando nel 

tesoro della sua vita “cose antiche 

e cose nuove.”

Sono stati scritti tanti libri interes-

santi su di Lui, di cui si raccomanda 

la lettura anche per non fermarsi a 

luoghi comuni. È stata prodotta an-

che una fi ction televisiva dove tanti 

spezzoni di documentario sono stati 

frutto dell’intraprendenza del nostro 

caro Don Romualdo. Ma le testi-

monianze che valgono di più sono 

quelle fi ssate nella memoria di tan-

te persone, gli incontri familiari con 

Lui, la visita agli ammalati, le cele-

brazioni delle Cresime e molti altri, 

perché Luciani è stato vicino alla 

nostra vita. In villeggiatura amava 

giocare alle bocce con gli uomini, 

accoglieva in Cattedrale i ciclisti du-

rante il Giro d’Italia che rimanevano 

conquistati dal suo parlare amabile. 

Ora siamo giunti a una meta impor-

tante: il riconoscimento delle sue 

virtù eroiche con la beatifi cazione 

uffi ciale della Chiesa.

Queste cerimonie possono cor-

rere il rischio di «imbalsamare» un 

cristiano nel passato in una specie 

di museo piuttosto che diventare 

stimolo per conoscerlo meglio. 

Diceva spesse volte il vescovo Lu-

ciani che i Santi stanno al Vangelo 

come il canto alla musica. Il Vangelo 

è musica straordinaria ma per esse-

re apprezzato ci vuole il canto dei 

santi. La richiesta di un miracolo 

per la beatifi cazione per Luciani, nel 

caso la guarigione di una bambina 

argentina, ci dice che dobbiamo 

pregare per ottenere la sua inter-

cessione.

Dobbiamo soprattutto pregarlo 

perché protegga la nostra Chiesa 

diocesana che Lui ha servito, con 

tanto amore, con sapienza e sacri-

fi cio.

Dobbiamo cercare anche di imi-

tarlo nella sua vita di cristiano nei 

suoi insegnamenti. Fra i tantissimi 

documenti di Luciani potrebbe es-

sere utile riprendere i suoi scritti 

specialmente il libro “Illustrissimi”, 

una raccolta di lettere indirizzate a 

personaggi famosi ricchissimo di 

considerazioni di vita, offerte in uno 

stile brillantissimo che ha riscosso 

grande successo. Ha scritto Bene-

detto XVI di Giovanni Paolo I “per-

sonalmente sono convintissimo che 

era un Santo. Per la sua grande 

bontà, semplicità e umiltà. Per il suo 

grande coraggio... Era un uomo di 

grande cultura teologica e di gran-

de senso ed esperienza pastora-

le. I suoi testi sulla catechesi sono 

preziosi. Ed è bellissimo il suo libro 

“Illustrissimi” che lessi subito dopo 

l’elezione. Sì, sono convinto che è 

un Santo”.

Don Piersante Dametto
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Mi ha molto colpito e commosso in questi 
mesi la storia del piccolo Archie, il ragazzi-
no britannico vittima di un gioco estremo su 
un social network, trappola di una violenza 
che ti lascia senza parole. In questa storia 
ci sono due tematiche molto forti e per certi 
aspetti complicate. La prima la battaglia le-
gale portata avanti dalla famiglia, mamma in 
primis. Ad Archie era stata confermata più 
volte la morte cerebrale ma la mamma non 
ha mai mollato, la sua battaglia per tenere in 
vita Archie è stata commovente. Per diversi 
mesi la famiglia lotta, lo voleva curare altro-
ve ma non le è stato consentito. Ha lottato 
fi nché potessero continuare a mantenere in 
vita Archie con la ventilazione assistita per 
un lume di speranza, vita che non è stata più 
considerata tale dai medici. La battaglia del-
la mamma è arrivata fi no alla Corte Suprema 
e all’Alta Corte... poi il silenzio, è il momen-
to del rispetto per il piccolo e la famiglia, i 
macchinari devono essere staccati, questa la 
sentenza della Corte d’Appello britannica 
quando non ci sono speranze. Questa temati-
ca, la battaglia legale portata avanti con tanta 
forza e determinazione dalla mamma, non lo 
voglio commentare. Tema troppo delicato, 
ho il mio pensiero ma penso che ci siano dei 
momenti nei quali è meglio il silenzio e il 
rispetto prima di tutto. La cosa che però non 
si può accettare, e vengo al secondo tema, 
è come sia possibile che un ragazzino pos-
sa morire per un gioco su un social network, 
sconvolgente! E purtroppo di casi ce ne sono 
ma si parla sempre troppo poco. 

È incredibile come siano permesse certe 
cose... è assurdo che ci siano queste “trappole 
mortali” all’interno dei social, dove vengono 
“incastrati” ragazzini con giochi al limite! 
Ripeto è inammissibile e se ne parla trop-
po poco! Non sono mai stato tanto a favore 
dell’utilizzo incontrollato dei Social, all’uti-
lizzo aperto di Internet e giochi on line. Essi 
allontanano dalla realtà e creano dipendenza 
ai ragazzi e non solo. Infatti qualche Paese 
si sta svegliando, vedi la Cina che limita 
l’utilizzo ai ragazzi con diverse restrizioni. 
E speriamo che altri Paesi aprano gli occhi 
su questo che non è un tema ma il Tema del 
presente ma soprattutto del futuro! Tornando 
a noi, ogni ragazzo dai 12/13 anni in su ha 
uno smartphone e questa che piaccia o no è 
la realtà. E per quanto si dica ai genitori di 
controllare non è mai abbastanza, ci vuole al-
tro, ci vogliono “regole rigide e blocchi” per 
arginare il diffondersi di pericoli all’interno 
dei Social. Ormai è tutto permesso, trovi di 
tutto: uso di un linguaggio violento, video di 
tutti i tipi, giochi “trappola”. Ma dove stia-
mo andando!! Io sono assolutamente per il 
cambiamento ma stiamo attenti perché certi 
principi e regole che i nostri saggi “veci” ci 
hanno lasciato vanno mantenuti, la situazio-
ne rischia di andare fuori controllo e per cer-
ti aspetti lo è già. Noi abbiamo l’obbligo di 
proteggere i nostri giovani e farli crescere nel 
modo giusto. Su questo tema tutti dobbiamo 
fare di più, a mio avviso la scuola deve avere 
un ruolo chiave, ma anche qui probabilmente 
non basta perché ci vogliono regole che par-
tano dall’alto, una politica che segua il tema 
da vicino e che intervenga concretamente. 
Ripeto in altri Paesi si comincia ad interveni-
re. Stiamo parlando del futuro perché il tema 
riguarda soprattutto i giovani e il futuro sono 
loro. La storia di Archie così come quella di 
altri ragazzini non può e non deve lasciarci 
indifferenti. Gianni G.

IO E L,AZIONE CATTOLICA
In questo periodo, si è parlato di Armida Borelli, fi gura 

di notevole spessore nella nascente Azione Cattolica, ora 

salita agli onori degli altari come beata e personaggio di 

rilievo nella mia fanciullezza e adolescenza.

In famiglia, una mia giovane zia, mi avviò fi n da piccola, 

alla frequentazione di questa Associazione Cattolica.

Fui quindi, prima Beniamina, poi Aspirante ed Effettiva.

Di questo itinerario spirituale, ricordo soprattutto le riunio-

ni la domenica mattina, dopo la S. Messa del Fanciullo, e i 

pomeriggi all’Asilo Moro, nonché le frequenti gite e raduni 

che avevano come meta quasi sempre il Castello Vescovile 

di Vittorio Veneto. 

Qui, ci ritrovavamo in tantissimi gruppi provenienti dalla 

diocesi ed erano momenti di intensa preghiera e condivisio-

ne che ci aprivano a nuove esperienze e conoscenze. 

Oltre alle riunioni, ai raduni e alle gite, ricordo di aver avu-

to un quadernino, una specie di diario, in cui si scrivevano 

le buone azioni compiute o gli episodi di vita in cui eravamo 

riuscite a mettere in pratica gli insegnamenti e le virtù cri-

stiane. 

Dopo l’adolescenza, nella prima fase della giovinezza, la 

mia partecipazione alle Associazioni Cattoliche perse parte 

del mio entusiasmo perché altri interessi mi incuriosivano e 

mi sconvolgevano. 

Mi piaceva molto, la domenica pomeriggio, assistere alla 

proiezione di fi lm adatti ai ragazzi, al Cinema Turroni. Inoltre, 

la scuola e lo studio diventavano sempre più impegnativi e 

faticosi. 

Verso la fi ne degli anni cinquanta, la mia giovane zia si 

sposò e lasciò Oderzo, per stabilirsi in un’altra città. Così 

in quel momento signifi cativo, ma un po’ instabile della mia 

vita, persi un importante punto di riferimento. Nonostan-

te questo, non abbandonai l’Azione Cattolica, solo limitai 

partecipazioni e uscite: continuai a mantenere solo la mia 

collaborazione come catechista e animatrice dei gruppi di 

ragazzini più piccoli di me. 

Rainelda Verardo

L’angolo della poesia

RICORDI LONTANI 

Il mio ricordo intenso, 

nostalgico, vaga ai primi anni 

della mia allor giovane vita.

Ero una bimba sicura di sé,

aperta con la gente. 

Correvano allora gli ultimi mesi

della 2^ guerra mondiale,

che, dopo l’armistizio,

era divenuta terribile guerra fratricida. 

I tedeschi, prima alleati, 

erano diventati nemici

e ci consideravano traditori,

tra fascisti, legati

a Mussolini e partigiani

che volevano liberare 

l’Italia dalla dittatura. 

In quello storico tragico 

periodo, nell’osteria di famiglia

la sera, venivano a passare 

alcune ore di lieto oblio,

vari soldati italiani. 

Ricordo l’abbraccio paterno

di un soldato, un giovane uomo, 

che guardandomi mi trovò 

somigliante alla sua bimba 

lontana, a casa, in attesa 

di rivedere il suo papà. 

Negli anni, questo episodio 

m’è talora ritornato in mente

con l’ovvia domanda:

Avrà questa bimba

riabbracciato il suo papà?

Non ho mai conosciuto

l’esito della vicenda,

se questo tenero papà

sia ritornato a casa
sano e salvo.

Questo episodio,

mi fa ritenere fortunata 

nella mia vita, per aver

condiviso la mia esistenza

con mio papà, fi no 

alla fi ne dei suoi giorni, 

in tarda età. 

Rainelda Verardo

 LA STORIA

DI ARCHIE

E I SOCIAL

i 
G.G.

L’ASSOCIAZIONE TREVISANI NEL MONDO 
RINGRAZIA IL SIG. ROSSO GIANLUCA

E CIMITAN LUCIANO PER AVER DONATO 

L’INTERVENTO DI PULIZIA E CONSERVAZIONE

DEL NOSTRO MONUMENTO DI ODERZO

Monumento dei TREVISANI NEL MONDO
dopo l’intervento di pulizia

e trattamento contro le muffe.
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UNIVERSITÀ POPOLARE
DELLA TERZA ETÀ

L’AUSER, Università popolare della terza età per il tempo libero, ripren-derà le sue consuete a   vità il 3 o  obre 2022, per completarsi nell’aprile 2023. Quest’associazione, come mol   ormai sanno in quanto presente in ci  à da oltre vent’anni, propone se   manalmente a   vità culturali, lingui-s  che e motorie agli abitan   di Oderzo e delle sue zone limitrofe. Inoltre, periodicamente organizza viaggi di uno o più giorni con mete culturali quali ci  à di par  colare interesse storico e/o paesaggis  co e visite a musei. Le a   vità proposte: - Le lezioni di materie culturali avranno luogo nella sala presso il Campanile del Duomo ogni lunedì a par  re dal 3/10/22 con orario dalle 15:00 alle 17:00. - Le lezioni di lingue, inglese (più livelli) e spa-gnolo avranno luogo presso le aule della Scuola Media “F. Amalteo” ogni martedì e giovedì a par  re dal 04/10/22 con orario dalle 15:00 alle 16:00. - Le lezioni di a   vità motoria avranno luogo presso la nuova palestra della Scuola Media “F. Amalteo” e/o presso la palestra della Scuola “Parise” con orari e giorni che verranno defi ni   in sede di iscrizione. 
Per informazioni e iscrizioni, le persone interessate po-tranno recarsi allo sportello AUSER presso la sede della CGIL di Oderzo in via Zanusso, 4 a par  re dal 12 Se  embre, nei seguen   giorni e orari: Lune-dì dalle 9:00 alle 11:00 Martedì dalle 9:00 alle 11:00 Venerdì dalle 15:00 alle 17:00. 

AUSER ODERZO Ernesto Bandiera

IL PREMIO CULTURA LIONS 2022
CONFERITO A MAURO GAROLLA

Anche quest’anno il Lions Club opitergino ha assegnato il suo Premio Cultura. I 
soci del Club presieduto da Paolo Pavan hanno insignito con consenso unanime l’o-
pitergino Mauro Garolla che fa parte anch’egli dei Lions. Il premio, una targa d’ar-
gento, è assegnato a persone che, non per professione, si impegnino in vari modi 
in ambito culturale senza alcun tornaconto, per pura passione o spirito di servizio. 
Il trentanovesimo Premio Cultura Mauro Garolla, ha sempre coltivato molteplici 
interessi spinto da curiosità e desiderio di conoscenza da condividere poi con chi ne 
manifestasse l’interesse. Ripete spesso: “Più studio e più mi rendo conto di non sapere 
nulla! Scrive da qualche anno articoli di storia, sul nostro mensile “Il Dialogo” ed in 
passato è stato molto attivo nella rievocazione storica Antica Opitergium e nel Teatro 
Classico insieme al Prof. Amedeo Cavallaro. Una attività svolta solo per pura passione, 
ma come recita la motivazione sulla targa d’argento,” Mettendosi a disposizione per 
promuovere eventi culturali per la valorizzazione e la crescita della comunità”. Mauro 
Garolla è nato a Cà Vendramin nel Delta del Po Veneto, ha però vissuto a lungo presso 
Comacchio che defi nisce la rivale di Venezia nelle guerre del Sale ed ha compiuto gli 
studi Superiori ad Este, la città culla dei veneti antichi, come Oderzo dove vive da 
quarant’anni e dove svolge la sua professione di Consulente Finanziario. 

La cerimonia di premiazione si è svolta al Ristorante Parco Gambrinus in conco-
mitanza con il “cambio del martello”, l’annuale passaggio del 
testimone tra i Presidenti Lions. Paolo Pavan viene avvicenda-
to dal nuovo Presidente Alessio Casonato alla guida del Club 
per la nuova annata. Il coro Città di Oderzo condotto da Lucia 
Visentin ha aperto la serata con un omaggio musicale che il 
Governatore Distrettuale Lions Eddy Frezza, le autorità civili, 
militari e religiose, gli ospiti presenti ed i soci hanno partico-
larmente gradito. Dopo una presentazione della socia Maria Pia 
Benvegnù che ha tracciato un profi lo del premiato, il Presidente 
in carica Pavan ha consegnato la targa ad un emozionato Mauro 
Garolla, che ha ringraziato il Club per il riconoscimento. Nel 
suo breve discorso ha marcato il suo modo di intendere la Cultu-
ra e descritto il percorso che lo ha portato fi n dall’infanzia a col-
tivare mille interessi ed a trarre insegnamento dalle esperienze. 
In particolare si impara da quelle negative e dagli scambi con 
i compagni e le compagne di viaggio che la vita ci affi anca nel 
nostro percorso. “Nulla è più gratifi cante del condividere con 
chi si presenta sul tuo cammino, esperienze, sogni, scoperte e 
qualche illusione”. È stato puntuale e particolarmente gradito, 
l’intervento di Monsignor Pierpaolo Bazzichetto che ha svelato 
come è nata la collaborazione, ormai pluriennale di Mauro con 
la redazione de Il Dialogo. Collaborazione nata proprio in una 
serata del Lions, dove trovandosi vicini di posto, si sono cono-
sciuti conversando tutta la sera di storia opitergina. 

Alla fi ne di quella serata Don Pierpaolo ha lanciato a Mauro l’idea di pubblicare sul 
giornale della parrocchia quelle storie che aveva sentito, condividendole con la comu-
nità. Don Pierpaolo ha poi voluto ringraziare anche tutti i soci Lions per il prezioso 
aiuto fi nanziario fornito per la Casa San Tiziano e per il restauro delle Porte del Duomo 
che ha illustrato ai presenti con un bellissimo video. 

Il tradizionale colpo di martello alla campana, assestato a due mani dai due Presiden-
ti ha dichiarato chiusa la serata, ma nessuno dei presenti ha avuto fretta di andarsene 
e le conversazioni sono proseguite amabilmente fra saluti, auguri ed arrivederci a fi ne 
settembre quando le iniziative benefi co culturali del Club ricominceranno.

Maria Teresa Tolotto

Nella foto Mauro Garolla, Paolo Pavan e Maria Pia Benvegnù

DAL ROTARY OPITERGINO - MOTTENSE

PASSAGGIO DELLE CONSEGNE 
Nel Rotary, la tradizione, che poi è una regola, vuole che ogni anno, a giu-

gno, ci sia un nuovo Presidente per dare impulsi e nuovi stimoli ai soci per 
raggiungere obiettivi e missioni previste dalla Carta Rotariana che il Fonda-
tore Paul Harris, nel lontano 1905, ha consegnato ai Club di tutto il Mondo.

La storia del Club Opitergino Mottense si arricchisce quindi con l’avvi-
cendamento alla presidenza tra l’uscente Cristina 
Vendrame ed il nuovo Presidente, Luciano Par-
zianello che martedì 28 giugno, a Villa Revedin 
di Gorgo al Monticano, nella cerimonia del “Pas-
saggio del Martello”, ha ricevuto le consegne per 
l’annata rotariana 2022-2023.

Cristina Vendrame, nell’intervento di fi ne man-
dato, non senza emozione, ha ricordato i numerosi 
“Service” effettuati dal Club a sostegno di varie 
Associazioni di volontariato, di programmi dedi-
cati al mondo della scuola, della cultura, dell’assi-
stenza medica e dell’emergenza in Ucraina. 

In particolare ha evidenziato l’impegno di nu-
merosi soci, che a loro volta hanno coinvolto ami-
ci, per svolgere servizio di volontariato nell’acco-
glienza dei cittadini nei centri vaccinali di Ponte 
di Piave, Villorba, Godega Sant’Urbano e Casale 
Sul Sile. 

Infi ne, ha ricordato le uscite di approfondimento 
culturale effettuate in varie occasioni, i numerosi 
relatori che si sono succeduti su più temi, quali 
l’ambiente, le nuove frontiere della medicina e 
della tecnologia.

Il nuovo Presidente Luciano Parzianello, a di-
mostrazione che l’alternanza ai vertici crea stimo-

li, nel suo intervento di inizio mandato ha subito presentato a grandi linee 
gli obiettivi che svilupperà assieme al nuovo Direttivo, ponendo in risalto i 
service del Banco Alimentare, l’informazione rotariana, lo sviluppo di inizia-
tive socio-culturali e l’affi ancamento alle attività verso i cittadini se richiesto 
dalla sanità pubblica.

Infi ne, il Presidente ha citato un motto fondamentale del Rotary al quale 
ogni rotariano deve Ispirarsi: “Servire il prossimo al di sopra di ogni per-
sonale interesse” e, a conclusione del suo intervento, ha elogiato i giovani 
del neo-nato Rotaract Opitergino – Mottense, per le valide iniziative sociali 
già poste in essere e li ha esortati a proseguire in questa loro azione, ram-
mentando loro di poter contare su una rete che li sosterrà e si metterà a loro 
disposizione per quando ne avranno bisogno.
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TOMMASO TOMMASEO PONZETTA

L’ODORE DELLA BALIA 
È uno di quei libri rassicuranti, per la chiara fi rma che porta, ma ancora di più per la linearità del mes-

saggio che il mosaico di storie propone, ricco di colori e di odori. Ci soffer-
miamo su una di esse.

La balia di casa Tommaseo, Delfi na, trasferirà a Venezia un profumo di fi e-
no, di resina, di rosmarino misto ad un odore di bestiame caratteristico della 
campagna tra Piave e Dolomiti.

Una mattina la donna si mette lo scialle nero sulle spalle, butta gli zoccoli 
nel sottoscala, indossa le scarpe e va a prendere la corriera per Belluno dove 
si rivolge all’apposito servizio baliatico degli uffi ci municipali. Dopo qual-
che giorno si presenta alla famiglia individuata, residente in fondamenta San 
Severo. Arriva portando una valigia di fi bra, chiusa con lo spago; sul volto 
è stampato un sorriso umile. Il compito che l’attende è chiamato di balia 
“asciutta”, cioè non deve allattare, il suo compito è di aver cura di bambini. 

La fotografi a di copertina del libro in vetrina da qualche mese ritrae l’auto-
re di pochi mesi, in braccio a lei, nella primavera del 1929. È appena passato 
uno degli inverni più freddi a memoria d’uomo: la laguna gelò bloccando i 
vaporetti.

La balia Delfi na restò in casa Tommaseo per molti anni. Il giorno del ri-
torno nel paese di Lentiai, aveva gli 
occhi rossi; abbracciò tutti e lasciò 
il più piccolo in lacrime nascosto 
tra i battenti di una porta della sala 

grande.
In quella casa entrarono poi altri odori: quelli dei quaderni e 

dei libri scolastici, dell’astuccio di legno, delle penne, degli in-
chiostri, della carta assorbente e gli odori di una scuola viva.

Finito l’anno scolastico e trascorso il consueto soggiorno al 
Lido, i ragazzi andavano a passare le vacanze estive nella villa 
di famiglia a Ponte di Piave, dove i nonni paterni trascorrevano 
gran parte della bella stagione.

Arrivava, col variare del vento, l’odore del fi ume, caratteri-
stico di acque dolci, di vegetazioni palustri, 
di torba, di sassi muscosi, di pennuti selva-
tici. Al tramonto delle giornate di sole, un 
immenso disco rosso calava tra gli alberi 
appena mossi dal vento e l’acqua del fi ume 
brillava di cangianti rifl essi.

Si alzavano dall’umida golena e si spande-
vano sugli argini i profumi della sera.

G.M.

cultura

POLITICA
Tra pochi giorni saremo chiamati alle urne ad esercitare il 

nostro diritto-dovere di voto e, ovviamente, la campagna 
politica si è accesa ed è entrata prepotentemente 
nelle nostre case. È questo un periodo in cui non 
solo siamo spinti a scegliere a quale partito e can-
didato assegnare la nostra fi ducia, ma in cui ci ritro-
viamo a fare i conti anche con il nostro personale 
rapporto con la politica stessa. 

Non si tratta di una questione irrilevante, visto che 
negli ultimi decenni la considerazione del valore della 
politica si è lentamente affi evolita o, peggio, si è tal-
volta tramutata in disaffezione, indifferenza o addirit-
tura in disgusto, come testimoniano l’astensionismo e 
la nascita di quella che viene chiamata “l’antipolitica”. 

Potremmo innanzitutto chiederci se la riteniamo 
un’attività degna e meritevole o solo un ambito di ri-
cerca di potere e di interessi personali. Dovremmo 
forse ricordare quali siano la sua natura, il suo scopo e 
la sua utilità (almeno nelle sue intenzioni ideali) e quale 
sia stato il valore che le è stato attribuito in passato.

La parola “politica” deriva dal greco politikè, che si-
gnifi ca “che attiene alla pòlis (la città-stato)”. Indica, 
dunque, una pratica nata con l’intento di occuparsi 
dell’intera comunità e di avere cura di ciò che appartiene 
a tutti. Si defi niva così, dunque, un’attività non tanto legata 
all’individualità del singolo quanto al bene di un’intera comu-
nità, in cui ognuno era chiamato a contribuire con le proprie 
scelte, anteponendo l’interesse collettivo a quello personale. 

La politica, dunque, non è una questione che riguarda solo 
i “politici”, ma che chiama in causa tutti. Addirittura, il fi losofo 
Aristotele, per distinguerlo da tutti gli altri esseri viventi, defi -
niva l’uomo stesso come “animale politico”: in questo modo, 
evidenziava la sua peculiare dimensione sociale ed etica, in 
cui scelte ed azioni personali hanno sempre un rifl esso su 
tutta la comunità a cui si appartiene. 

È importante chiedersi se ancora oggi esista una tale visio-
ne della politica, non cedendo però a facili giudizi disfattisti 
e pessimisti. Se la politica riguarda tutti, allora tutti possiamo 
fare la nostra parte per ridarle quell’alto valore che le spetta. 
Risuonano ancora oggi con grande forza le parole del santo 
Papa Paolo VI: “La politica è la forma più alta ed esigente 
della carità”. Se sapremo riscoprire questo profondo valore di 
servizio, solidarietà e di cura per l’altro, allora forse riusciremo 
ad apprezzare nuovamente la politica e ad indirizzare consa-
pevolmente le nostre scelte.

Luca Da Ros
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POESIA E ARTE PER LA
“Città della Speranza”“Città della Speranza”
Martedì 31 maggio a Casa dei Carraresi, Sala dei BriƩ oni, è stata 

presentata la meravigliosa raccolta poeƟ ca a scopo benefi co, di Re-
nata AlberƟ  “Versi in volo verso...”, EurocromLibri-ZanoƩ o Editore.

È un «quadernone colorato», pregno di narrazione e rime, che 
rappresenta un piacevole percorso emozionale dedicato al mondo 
dei Bambini, tradotto in francese da Michèle Morisi VioƩ e e in in-
glese da Lara Badiali, illustrato da Carla Povellato, ma, sopraƩ uƩ o, 
dedicato alla “CiƩ à della Speranza”.

Sono poesie colte, delicate, tra le effi  mere presenze di Creature, 
animaleƫ   a volte sconosciuƟ , che vivono tra aria, terra e acqua, da 
imparare a conoscere, ri-conoscere e amare. Le loro avventure si 
snodano tra storie semplici, senƟ mento, aff eƩ o, tra velaƟ  messaggi 
e spunƟ  per una rifl essione.

E, poi al Museo di Santa Caterina, Sala Foff ano dal 16 al 19 giugno 
si è tenuta una Mostra d’Arte per benefi cenza a favore della “CiƩ à 
della Speranza” organizzata da Giampaolo Zorzo, DireƩ ore Respon-
sabile della Rivista “Treviso 30 news”.

100 ArƟ sƟ  hanno donato il loro cuore, immerso nella materica po-
esia arƟ sƟ ca, resa viva dalle loro opere.

Per me è un orgoglio sapere di far parte di una Comunità aƫ  va e 
faƫ  va

Carla Povellato

SENZA TITOLO
Riemersa da un’infi nità di tempo

Celia la fi lippina ha telefonato

per aver tue notizie. Credo stia bene, dico,

forse meglio di prima. ‘Come, crede?

Non c’è più?’. Forse più di prima, ma...

Celia, cerchi d’intendere...

Di là dal fi lo, da Manila o da altra

parola dell’atlante una balbuzie

impediva anche lei. E riagganciò di scatto.

EUGENIO MONTALE

Nella raccolta ‘XENIA’ il poeta instaura 

un colloquio con la moglie scomparsa, in 

componimenti in genere brevi o brevissimi, 

una battuta di dialogo, magari al telefono, 

come in questo caso.

La collaboratrice domestica, da Manila, 

chiede informazioni sulla moglie del poeta 

il quale riesce a dire e non dire tutto il suo 

dolore, il medesimo sconcerto e dolore 

che noi intuiamo nell’animo di Celia. 

Il tono della poesia appare leggero e al 

contempo profondo: la consueta misura e 

autorità stilistica e linguistica di Montale. 

EUGENIO MONTALE (Genova 1896 – 

Milano 1981) 

Nel 1927 si trasferì a Firenze dove fu di-

rettore del Gabinetto Vieusseux e assiduo 

frequentatore del Caffè Giubbe Rosse, vi-

vace ritrovo di intellettuali e scrittori.

La sua produzione poetica segna uno dei 

momenti più alti della poesia novecente-

sca.

Nel 1975 gli fu conferito il Premio Nobel 

per la Letteratura. In tale occasione è da ri-

cordare il suo discorso “È ancora possibile 

la poesia?” 

Opere:

“Ossi di seppia” (1925)

“Le occasioni” (1939)

“La bufera e altro” (1956)

“Xenia” (1966 – poi confl uiti in “Satura“ 

(1971) 

Poesie scelte
da Luciana Moretto

«L’odore della balia e altre storie»
di Tommaso Tommaseo Ponzetta. 
Piazza Editore, maggio 2022, pagine 
150.
Tommaso Tommaseo Ponzetta è stato 
per ventitré anni primario chirurgo 
all’Ospedale di Treviso. Libero 
docente presso l’Università di Roma, 
è stato pioniere del trapianto renale 
in Italia.
Raggiunta l’età della pensione, 
si è dedicato principalmente alla 

scrittura. Segnaliamo 
in particolare: «Per 
raggiunti limiti di età», 
«Il bisturi e la vita», 
«Gott mit uns. Dio è con 
noi», «A cena da Goffredo 
Parise e altri racconti», 
«Omaira, Un amore di 
Goffredo Parise» 
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LA MOSTRA UNGHERIA
INAUGURATA IL 28 AGOSTO

A CA’ LOZZIO, ODERZO

Nel 2021, a cent’anni dalla nascita del poeta 
ungherese János Pilinszky, Pietro Casona-

to aveva programmato una mostra di fotografi a 
che documentava poeticamente un suo viaggio 
nelle fantastiche terre d’Ungheria. Purtroppo la 
pandemia ha imposto tempistiche differenti e solo 
oggi quel progetto si è potuto fi nalmente realizza-
re negli spazi prestigiosi di Ca’ Lozzio Incontri, 
a Piavon di Oderzo. Si tratta di una prima tappa 
dell’esposizione stessa che nel 2023 si sposterà, 
su invito della Fondazione Giovanni Santin, nella 
Museum Gallery a Budapest. Stupiscono le ope-
re dell’artista Pietro Casonato per alcune scelte 
che fanno di questo corpus un unicum raro, dai 
contenuti e dalle forme stilistiche inattese: da un 
lato il mondo silente ed enigmatico di pastori e dei 
pescatori (in territori piani, su 
laghi cristallini e paesi incan-
tati); e dall’altro la dimensio-
ne ovattata e monocroma del 
bianco che domina ogni luogo 
e sottolinea ogni narrazione. 
Questa delicatezza cangiante 
incatena l’attenzione offren-
do a ciascuno la possibilità di 
guardare là, dove lo sguardo 
dell’artista si è posato per il 
tempo necessario alla lettura. 
Il cesto dei pesci, frutto di una 
giornata di lavoro; l’allinearsi 
dei tetti di un lontano paese che pare disegnato da 
un bambino con le sue fi nestre decorate e i sem-
plici cortili; le strade bianche che si addentrano in 
boschi fi abeschi con personaggi solitari; il proce-
dere lento del gregge vegliato dall’anziano pasto-
re; il galoppare distante di cavalli e cavalieri su 
sfondi indistinti, impreziositi da ordinati fi lari di 
alberi svettanti...

Ovunque assistiamo alla visione di un mon-
do contemporaneo che ancora accoglie la 

pausa, dimensione ricercata dall’artista che anela 
il ritmo lento, l’eleganza, il valore aggiunto e indi-
spensabile della lentezza. Non c’è l’Ungheria che 
ci aspettiamo in queste foto, non c’è l’Ungheria 
che abbiamo conosciuto in viaggi “turistici” che 

seguono le tappe tradizionali. Ritrae il tempo an-
tico della vita semplice, Pietro Casonato, come fa 
quasi sempre, ma questa volta in modo del tutto 
nuovo. Oltre il visibile l’artista colora pochissimo 
alcuni particolari che subito si caricano di “peso” 
emotivo e ci pongono in dimensione di ascolto. 
Protagonisti minori questi frammenti della visio-
ne conquistano la scena e la dominano senza far 
rumore e senza cercare risposte. Sono enigmi po-
etici degni del mito, della forma del sogno, della 
residenza formale nel mondo della poesia. 

Commuovono queste opere 
fotografi che, come già hanno 
fatto le Vanitas fi amminghe del 
Seicento, ma il valore estetico 
e le atmosfere sono il frutto di 
un vero ribaltamento di illumi-
nazioni e tavolozze. Sono que-
ste strategie pallide e inattese 
ad aprire un mondo nuovo in 
cui lo sguardo dell’artista osa, 
in cui ci sentiamo ospitati e ci 
culliamo. La forza delle opere 
esposte è data dalla composi-
zione sapiente di pesi, colori e 

misure che incarnano una bellezza interiore, viva 
solo nei poeti. Incontrarla è sempre una fortuna 
se ci diamo il tempo e il modo di riconoscerla. La 
mostra Ungheria ci lascia nel desiderio del viag-
gio in un luogo che ha ancora tutte le caratteristi-
che dell’isola che non c’è. Pietro Casonato l’ha 
abitato e come János Pilinszky si è interrogato 
sulle questioni fondamentali della vita, sul destino 
di ogni individuo, sulla ricerca del signifi cato del 
viaggio e del mondo. Per il nostro artista la foto-
grafi a è misura del Tempo, è la cassa di risonanza 
di ogni esistenza.  

Tratto dalla presentazione 
di Alessandra Santin

Lettera in redazione
Egregi tu    del “Il Dialogo”

questa volta devo dare ragione a Donatella More  o 
(il Dialogo di Giugno) quando scrive che bisogna pian-
tare alberi.

Sono oltre 40 anni che predico a destra e a sinistra, 
che per ridurre la famosa e famigerata  CO/2 non c’è 
altra via che le piante ma risulta   zero: No, l’Intelli-
ghenzia di Bruxelles ora si è inventata di bandire dopo 
il 2035 tu  e le auto a combus  one interna: da quella 
data in poi tu  e a ba  eria. 

... pezo el tacon del buso ...
Non voglio qui addentrarmi in tante tecnicalità ma 

visto che le auto (forse compresi anche i furgoni) in-
quinano globalmente per il 20% -non lo dico io ma i 
vari tecnici di diversi paesi - e che i motori di ul  ma 
generazione, benzina e Diesel eme  ono allo scarico 
più aria pulita di quella che ‘respirano’ non si capisce 
cosa faccia il rimanente 80% - punto più, punto meno.

Certo, tu  o quello che brucia eme  e CO/2 e visto 
che produrre auto ele  riche inquina più che produrre 
quelle a combus  one interna - lo dicono sempre di-
versi studi partendo dal principio “dal pozzo (di petro-
lio) alle ruote” - si capisce sempre meno questa “onda 
verde”.

Tralasciamo il come queste ba  erie vengono pro-
do  e e come i minerali per farle (Cina e Congo oggi 
i maggiori fornitori) vengono estra    - e salvo nuove 
fon   fi niranno anche ques   - ma passiamo ai pos   di 
lavoro che salteranno: calcolano in Europa a  orno al 
Milione. Tu    ques   adde    ai lavori andranno a Bru-
xelles a riscuotere la busta paga invece di... piantar 
alberi.

Paradosso: sempre invece di piantar alberi, le case 
automobilis  che hanno speso - e spendono- una va-
langa di miliardi di Euro per produrre auto ele  riche in 
perdita - lo dicono loro - ed inoltre i vari governi danno 
i sussidi, dunque denari dei contribuen  , per comprare 
le auto ele  riche... invece di piantar alberi!!!

Sussidi per i monopa   ni ele  rici, spese per i “Ban-
chi di Squola a Rotelle” (sì con la Q) invece... di piantar 
alberi.

S  amo rasando al suolo il pianeta ed ancora le alte 
sfere non lo hanno capito, o non lo vogliono capire... 
certo c’è di mezzo la poli  ca, anche quella mondiale.

Hanno sviluppato delle macchine che assorbono il 
CO/2 dall’atmosfera e la ‘impacche  ano’ so  o terra; 
il come non lo so e cosa faccia so  o terra lo so anco-
ra meno: So che consumano energia, dunque contri-
buiscono a bruciare anche queste! Sempre invece di 
piantar alberi.

Siamo al mondo circa o  o miliardi di persone, tu  e 
devono mangiare, dunque cucinare o in una maniera 
o in altro modo.

La soluzione del problema della CO/2 cominci dal 
piantar alberi: come scrive Donatella.

Una volta piantato, l’albero 
si arrangia da solo e non ha 
bisogno di nulla, solo del suo 
ambiente.

Un cordiale saluto
Claudio Mio  o

Il problema esiste ed è gra-
ve. Certamente non può es-
sere rinviata da un decennio 
all’altro la ricerca di soluzioni 
per salvare il pianeta. Il lett o-
re ha gett ato il sasso nello sta-
gno. Sono ammesse repliche 
da chi la veda diversamente.

È APERTA FINO AL 9 OTTOBRE
DA MERCOLEDÌ A DOMENICA: 

ORARIO 15 - 24
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Pietro Casonato. Nasce ad Oderzo (TV) nel 1946 e già nel ’60 inizia come 
garzone in uno studio fotografi co. Nel ’68 apre un proprio negozio ad Oderzo. 

Negli anni ’80 inizia a viaggiare e produce dei racconti per immagini, solitamente in 
bianco e nero, in Guatemala, Brasile, Messico, Venezuela, Vietnam, Bali. Nel 1990 
nasce Indoor, uno studio fotografi co che si occupa principalmente di still life. Nel 
1998 è presidente e organizzatore di una mostra internazionale di fotografi a “Foto-
grafi ca’98” che vede esposti lavori di fotografi  italiani e stranieri. Nel 2003 scopre 
l’India del Nord, un anno dopo si recherà nel sud dell’India per completare il suo 
viaggio. È socio fondatore (1987) dell’Associazione Culturale Cà Lozzio di Piavon 
di Oderzo. In relazione a questa attività Cà Lozzio Incontri gli ha dedicato l’interes-
sante mostra “100 PERSONAGGI E UN FOTOGRAFO” (2009) presentata da Enzo 
Santese. Ha esposto a Oderzo, Brescia, New York, San Vendemiano, Novigrad, San 
Vito al Tagliamento, Codroipo.

Manifestazione ciclisti ca rievocati va
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“Le case, le pietre ed il carbone dipingeva 
di nero il mondo, il sole nasceva ma io non 
lo vedevo mai, laggiù era buio”. L’accordo 
commerciale concluso tra Italia e Belgio il 23 
giugno del 1946 è una sorta di baratto: mano-
dopera italiana a basso costo, in cambio del 
carbone delle miniere del Belgio. L’Italia in 
quel momento è un paese distrutto dal secon-
do confl itto mondiale e senza materie prime. 
Mentre il Belgio è ancora un paese colonia-
le ricco di risorse, ma privo delle braccia ne-
cessarie al loro sfruttamento. In base a questo 
patto 63.800 nostri connazionali di età non su-
periore ai 35 anni partiranno, a gruppi di 2.000 
a settimana, per la “bataille du charbon” lan-
ciata dal Ministro Achille van Acker. Battaglia 

da combattere nelle miniere belghe. I bar e le piazze 
italiane vengono tappezzate di volantini che incitano 
a partire tra le solite lusinghe e le mezze verità. E 
vi è anche, chi organizza furbescamente la tratta dei 
migranti, lucrando sulle necessita di chi doveva sfa-
mare le proprie famiglie e ricostruirsi una vita, dopo 
tanta distruzione e sofferenza. Le condizioni di lavo-
ro nelle miniere sono durissime; “Le mani, la fronte, 
hanno il sudore di chi muore, negli occhi, nel cuore 
c’è un vuoto grande più del mare. Nessuno parlava, 
solo il rumore di una pala che scava, che scava”. 
Interminabili giornate sotto terra, per poi ritornare a 
fi ne turno, coperti dal nero del carbone, alle proprie 
case. Alloggi che spesso non sono che vecchi han-
gar militari di lamiera usati durante la guerra, dove 
possono fi nalmente trovare pace e riposo. La discesa 
nei pozzi e l’attività estrattiva nelle gallerie è molto 
pericolosa. Oltre al caldo ed alla polvere vi è sempre 
un rischio portato dall’acqua o peggio dal grisù il gas 
delle miniere, o da cedimenti strutturali degli impal-

cati di legno che sostengono le volte dei tunnel. Ma 
anche un semplice errore umano può innescare un di-
sastro, come avvenne l’8 agosto 1956, nella miniera 
del Bois du Cazier a Marcinelle.” Un’alba più nera, 
mentre il paese si risveglia. Un sordo fragore ferma 
il respiro di chi è fuori. Paura, terrore, sul viso caro 
di chi spera, questa sera come tante in un ritorno”.
Un incendio! Dovuto ad una scintilla sprigionatasi 

negli ascensori, blocca i minatori a più di mille metri 
di profondità. Subito, il vicentino dell’altopiano di 
Asiago, Angelo Galvan insieme a Ettore Bertinato 
di Montecchio Maggiore e ad Angelo Marchetto di 
Montebello Vicentino, scendono in soccorso nei poz-
zi riportando in superfi cie nove minatori, alcuni feriti 
ma vivi. Poi ritornano di sotto ma nonostante l’alla-
gamento di alcune gallerie, l’incendio fa presa velo-
cemente sulle centine di legno e non risparmia i 262 
minatori intrappolati e nemmeno i cavalli da traino 
che verranno ritrovati ammassati in una galleria cie-
ca. Solo tredici minatori usciranno vivi da quell’in-
ferno sottraendosi alla triste contabilità: 136 italiani, 
95 belgi e poi polacchi, greci, tedeschi, ungheresi, 

algerini, francesi e russi. Una folla immensa si accal-
ca ai cancelli della miniera, un popolo in attesa per 
giorni interi. Un popolo fatto di mogli, fi danzate, fi -
gli, genitori, fratelli e sorelle trepidanti che sperano! 
“Questa sera come tante in un ritorno”. Ma Guer-
rino Casanova di Montebelluna, padre di due fi gli, 
Giuseppe Corso di Montorio Veronese, Dino Della 
Vecchia di Sedico, Mario Piccin di Codognè e Giu-
seppe Polese di Cimadolmo, non ritorneranno più dai 
loro cari. “Io non ritornavo e tu piangevi e non po-
teva il mio sorriso togliere il pianto dal tuo bel viso. 
Tu quando tornavo eri felice di rivedere le mie mani 
nere di fumo, bianche d’amore”. Quella di Marci-
nelle non fu l’unica tragedia. Nel periodo tra il 1946 
ed il 1963 furono 867 gli italiani che persero la vita 
nelle miniere belghe e molti di questi erano veneti 
e friulani. Il sacrifi cio di questi uomini e delle loro 
famiglie lo possiamo considerare il primo seme per 
l’integrazione europea. A settantasei anni di distanza 
da quell’accordo tra Belgio e Italia, molti italiani che 
hanno messo radici in Belgio si sono fatti onore e 
ricoprono ruoli importanti. Uno tra tanti, il cantan-
te Salvatore Adamo che quando aveva solo quattro 
anni seguì il padre Antonio, minatore nel 1947 nel-
le miniere della Vallonia. Adamo, ha ricevuto tante 
onorifi cenze e premi tra le quali la Légion d’honneur
francese. È ambasciatore dell’UNICEF per il Belgio. 
Ha reso orgogliosa la comunità italiana all’estero e 
ne ha curato la nostalgia per tutti gli anni ‘60 e ‘70. 
Ha inciso più di cento album, creato un Festival del-
la canzone italiana in Belgio ed ha avuto citazioni e 
cover dai più grandi artisti. Non ha mai dimenticato 
la miniera, scrivendo la colonna sonora del fi lm Mi-
neurs del 2007 con Valeria Vaiano, Franco Nero e la 
regia di Fulvio Wetzi, che parla proprio del coraggio 
dei minatori italiani in Belgio. 

Mauro Garolla

Citazioni da “La Miniera” brano del 6 ottobre 
1969 dei New Trolls e Giampiero Reverberi.

storia

UOMINI IN CAMBIO DI CARBONE
L’INFERNO DELLA MINIERA DI MARCINELLE
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LA NATURA SELVAGGIA DEL GIRAMONTICANO 
IL CANDIDO, LEGGIADRO AIRONE

Percorro in bicicleƩ a l’argine del MonƟ cano per circa cinque chilometri in 
direzione delle montagne. Ho un appuntamento segreto alla cascata. 

Scruto tra fronde e cespugli delle rive, anfraƫ   e squarci di sole, con 
la musica dell’acqua che saltella tra i massi. Che emozione... 
anche oggi è là. È proprio abitudinario. 

Ha una corporatura esile, piume bianche, collo sinuoso, 
penne ornamentali sul capo. Un becco nero lungo e sot-
Ɵ le, zampe nere simili a trampoli e piedi gialli. È altero e 
sdegnoso. Che sia consapevole della sua bellezza?

Si apposta riƩ o e immobile su una pietra, mentre fi ssa 
il mulinello dell’acqua tra le rocce e la schiuma che on-
deggia. Sembra una statua. All’improvviso con estrema 
rapidità e un preciso colpo del becco caƩ ura la preda di 
turno: inseƫ  , vermi, crostacei, pesciolini...

Lo chiamo e mi fi ssa sorpreso con l’occhio giallo. Ma, incurante della 
mia presenza, ritorna subito al lavoro. Rimango ad osservarlo, incantata 
dalla sua grazia.

È una deliziosa garzetta, il più piccolo degli aironi, uccelli selvatici che 
amano zone umide, fiumi, torrenti, risaie... Una specie oggi protetta, a 
rischio estinzione.

I BIANCHI CIGNI DAL PORTAMENTO REGALE 
Quando al ritorno percorro la sommità dell’argine, mi affi  anca un gruppo di 

cigni in volo. Mentre pedalo, ho quasi la strana sensazione di librarmi con loro. 
Sono quaƩ ro o cinque in fi la indiana: protendono in avanƟ  il collo diriƩ o e 

sbaƩ ono le ali con fragore e qualche stridio. 
Sono molto veloci e mi sorpassano subito. Sorvolano il fi ume ancora per un 

po’, poi qualcuno plana e si adagia sull’acqua. E gli altri lo seguono. 
Lievi e silenziosi si lasciano trasportare dalla corrente e infi lano in profondità 

tra le alghe il lungo collo alla ricerca di cibo: prevalentemente erbivori, mangia-
no piante acquaƟ che, erbe, foglie, larve, lumache. 

Amano vivere in comunità e restano fedeli al partner tuƩ a la vita. Tra gli uc-
celli acquaƟ ci sono i più socievoli. A Oderzo una famigliola di cigni sosta spesso 
su un isoloƩ o di alghe ai piedi della cascata. E, in assenza di traffi  co, viene 
tranquillamente a radunarsi vicino alla grande quercia del “nuovo” Piazzale 
Europa. 

IL NERO, AFFASCINANTE CORMORANO 
Intanto sull’argine mi aspeƩ a un altro speciale incontro. È un cormorano 

che staziona abitualmente su un ramo emergente dall’acqua lungo la riva. 
Il colore nero delle piume si addice a questo predatore rapace. Ha un 

corpo lungo e aff usolato, idrodinamico, un collo elasƟ co a forma di S, col 
quale ingloba già nell’esofago la preda intera. 

È un pescatore eccezionale e quindi vive sempre vicino all’ac-
qua. Si nutre di un’enorme quanƟ tà di pesce, circa mezzo 
chilo al giorno, che agguanta con una rapidità strabiliante 
grazie al becco a uncino. Ha una vista formidabile, fi no a 
nove metri, sia in volo che soƩ ’acqua e un’apertura alare 
anche di un metro e mezzo. Le sue piume sono permeabili. 

Così, all’uscita dall’acqua dopo la veloce pesca, riposa pi-
gramente per lungo tempo al sole, per asciugarle. E sembra 

sempre sonnecchiare immobile. 

“LA PACE DELLE COSE SELVAGGE” DI W. BERRY
“Quando la disperazione per il mondo cresce dentro me... vado a sdraiarmi 

dove l’anatra di bosco riposa sull’acqua in tuƩ o il suo splendore e si nutre il 
grande airone. Entro nella pace delle cose selvagge che non si complicano la 
vita per il dolore che verrà. Giungo alle acque calme. E sento su di me le stelle, 
pallide e cieche del giorno, in aƩ esa di mostrare la loro luce. Per un po’ riposo 
nella grazia del mondo, e sono libero”.

Donatella Morett o

one... 
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Quando circa due anni fa la saggezza del 
Presidente Mattarella affi dò a Mario Dra-
ghi l’incarico di formare il nuovo Governo, 
tirammo tutti un sospiro di sollievo. Una 
personalità di grande levatura morale e di 
prestigio internazionale. Va dato atto al 
Governo Conte di aver condotto una gran-
de battaglia in Europa sui fondi del PNRR 
con la conquista di ben 200 miliardi.

Una cifra enorme! Con questa grande 
eredità da gestire nasce il Governo Dra-
ghi. Un solo partito all’opposizione: Fra-
telli d’Italia. La pandemia imponeva scelte 
urgenti e coraggiose. L’immediata nomina 
del Commissario Gen. Figliolo è la prova. 
Ha fatto dell’Italia il paese modello in Eu-
ropa per le vaccinazioni. E così tanti altri 
provvedimenti tempestivi che la crisi del 
Covid imponeva.

Governati da Draghi gli italiani si sono 
sentiti più tutelati. Il nostro Paese è stato 
rivalutato ed ha conquistato credibilità in 
Europa e nel mondo. Assicurato a tutti i 
parlamentari la garanzia per aver maturato 
la pensione, era opinione comune arrivare 
al termine di questa tormentata legislatura. 
Ed invece no. L’inserimento di un emenda-
mento per il termovalorizzatore dei rifi uti 
di Roma, ha innestato la crisi. La politica 
ha abdicato alla sua funzione e al senso di 
responsabilità. È cominciato così il gio-
co dello scaricabarile. Conte ha aperto la 
crisi non votando la fi ducia, Salvini l’ha 
avallata, Berlusconi l’ha cavalcata e Gior-
gia Meloni l’ha capitalizzata. Così dopo 
523 giorni fi nisce il Governo Draghi. Gli 
interessi dei politici hanno prevalso sulla 
competenza, credibilità, rigore morale e re-
sponsabilità di Draghi. Ci sentiamo traditi, 
è il commento di tanti cittadini, dal com-
portamento dei nostri parlamentari. Pensa-
no solo a sé stessi e non certamente al bene 
degli italiani. In vacanze a Caorle, ho in-
contrato un’amica di Oderzo impegnata nel 
volontariato. Mi dice “mi sentivo orgoglio-
sa di ciò che facevano Mattarella e Draghi, 
due galantuomini che pensano solo al bene 
dell’Italia!“ Al Presidente della Repubblica 
rimane l’unica strada della convocazione 

urgente delle elezioni per il 25 Settembre.
Ci apprestiamo cosi ad essere spettatori 

di un’estenuante, anche se breve, campa-
gna elettorale.

Il “populismo” cosi ben interpretato da 
tanti “attori” politici, ci inonderà di pro-
messe. Flat tax al 15%, pensioni a mille 
euro, pace fi scale, dote ai diciottenni. Nes-
suno richiama sul debito pubblico, sul tar-
lo dell’infl azione che sta erodendo salari e 
pensioni. Forse nessuno di questi signori 
va al supermercato a fare la spesa. Le pre-
visioni per l’autunno non ci fanno certo 
dormire sonni tranquilli.

Dobbiamo tutti sforzarci di fare la no-
stra parte con un minimo di ottimismo. I 
risultati elettorali sono già annunciati da 
sondaggisti. Giorgia Meloni, molto pro-
babilmente, si appresta a guidare il nuovo 
Governo. Troverà una serie di problemi 
economici e sociali da far tremare i polsi.

Due le priorità: la Legge di Bilancio per 
il 2023 ed il PNRR per non perdere i fondi 
programmati dall’Europa.

L’enorme debito pubblico lascia pochi 
spazi alle promesse. La Flat tax e la defi -
scalizzazione dei contributi, rischia di di-
struggere il sistema pensionistico.

Uno dei grandi temi del dibattito eletto-
rale fra il Centrodestra e Centrosinistra è lo 
“ius scholae”.

Il Sindaco di Mansuè Leonio Milan ha 
dato la cittadinanza italiana ad un’intera 
famiglia di suoi concittadini, papa, mamma 
e 12 fi gli. Ha dichiarato sono questi i nuo-
vi italiani che contribuiscono alla crescita 
della nostra economia e comunità. Bravo 
Sindaco! Speriamo che tanti altri colleghi 
se-guano il suo esempio. Ci avviamo cosi 
alle elezioni del prossimo settembre. Che 
paese uscirà da questa competizione?

Nessuno è in grado oggi di prevederlo.

Fulgenzio Zulian

Nella foto di gruppo, la famiglia con 12 
fi gli che ha ricevuto la cittadinanza ita-
liana dal sindaco di Mansuè

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza

di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

opinioni

SABATO 1 OTTOBRE 2022 - ORE 20.30SABATO 1 OTTOBRE 2022 - ORE 20.30
PRESSO

IL SALONE PARROCCHIALE DI PIAVON 
- ODERZO 

L’ASSOCIAZIONE NOIL’ASSOCIAZIONE NOI
SAN BENEDETTO DI PIAVON SAN BENEDETTO DI PIAVON 

IN COLLABORAZIONE CON 

L’ASSOCIAZIONE VOLONTARIL’ASSOCIAZIONE VOLONTARI
DI SOLIDARIETÀDI SOLIDARIETÀ - ODV - ODV
DI COLLE UMBERTO DI COLLE UMBERTO 

PRESENTA

“VARDAR INDRIO
PAR ANDAR AVANTI”
(GUARDARE INDIETRO PER ANDARE AVANTI)

RECITAL CON IL CANTAUTORE
GIORGIO FORNASIER

E IL POETA CONTADINO
DIEGO STEFANI

È mancato, nell’appena passato 
mese di agosto, a Milano dove 
risiedeva, il prof. Nerio De Car-
lo noto germanista, studioso di 
storia veneta.
Il professore De Carlo è stato 
un collaboratore e grande lettore 
del Dialogo. Alla sua famiglia 
vanno le più sentite condoglian-
ze per la perdita del loro con-
giunto da tutta la redazione.

SFIDUCIATO
IL GOVERNO DRAGHI 

HANNO VINTO
GLI INTERESSI DI PARTE

NERIO DE CARLO

INGRESSOLIBERO
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A
CHILLE TONELLOCHILLE TONELLO

     AMICO DELLE COSE BELLE AMICO DELLE COSE BELLE
Il colore nel ve-
stire era la carat-

teristica di Achil-
le che colpiva im-

mediatamente insieme 
ad una simpatia a prima vista. Per oltre una 
trentina d’anni aveva lavorato nell’ospedale e 
nell’unità sanitaria locale di Oderzo, poi ag-
gregata alla struttura di Treviso, occupandosi 
di gestione del personale e, successivamente, 
di informatica. Favorito da una naturale socie-
volezza, univa alla competenza professionale 
uno spiccato impegno sociale nel sindacato. 
Dopo il collocamento in pensione si era dedi-
cato allo studio per coltivare le passioni prin-
cipali: la pratica sportiva, principalmente il 
tennis e lo sci, la passione per la musica e, in 
particolare per il fl auto, l’esercizio della pit-
tura, un ritorno al passato, ma con un approc-
cio diverso. Riusciva a combinare creatività e 
rigore. Leggeva per tenersi informato sull’at-

tualità e sulla vita pubblica. Un uomo metodi-
co e generoso, un cittadino responsabile. 
Era facile incontrarlo in piazza, con la moglie 
Augusta e alcune amiche, dopo la Messa delle 
9.30, come ha ricordato don Pierpaolo nell’o-
melia del rito funebre.
“Era un uomo di grande sensibilità e di ric-
ca umanità” ha sottolineato il celebrante. 
“Non un dotto e un sapiente che sa già tutto 
ma una persona assetata di conoscenza. Con 
uno sguardo umile e sapiente sulla vita che 
sapeva guardare con l’occhio dei piccoli, pie-
ni di meraviglia”. “Amava la natura e le cose 
semplici, tutto ciò che richiamava armonia e 
bellezza e che aveva imparato a conoscere fi n 
da adolescente”. “Era affascinato dalle opere 
di arte, presenti anche nella nostra comunità”. 
“Conosceva le fatiche della vita e con il suo 
stile semplice sapeva entrare con naturalezza 
in relazione”.

G.M.

ricordi

VIDOTTO GIMO

20-07-1931  1-08-2017

PRADAL ANTONIO

28-01-1929  22-09-2012

PIVETTA GIUSEPPE

21-04-1931  28-09-2008

PIVETTA LUCIA in MUSSI

4-10-1929  22-07-2013

ANAGRAFE PARROCCHIALE 
Sorella morte: 

55 - Coletto Neida
56 - Pivetta Maria Teresa
57 - Pelizzon Giovanna
58 - De Luca Caterina
59 - Furlan Gaetano 
60 - Querin Regina
61 - Tonello Achille

62 - De Bon Guido
63 - De Giuli Andrea
64 - Nespolo Alfredo
65 - Visentin Fabrizio 
66 - Zorz Ines
67 - Baldo Davide

Battesimi:
29 - Eva Cimmino di Mirko e Silvia Battistiol
30 - Annaclara Gorajki di Fernando e Hervandez Yeisel
31 - Matteo Luigi Roman di Luca e Vazzoler Marilena
32 - Gregorio Cester di Andrea e Bressaglia Alessandra 
33 - Giovanni Cognazzo di Ugo e Chiesura Federica
34 - Tommaso di Verno Riccardo e Cia Manuela

Matrimoni:
6 - Carraretto Davide con Cescon Eleonora
7 - Rossi Enrico con Carrer Valentina
8 - Radu Mihai Gabriel con Radu Maria
9 - Lorenzon Giacomo con Giacomini Eleonora
10 - Tommasi Mirko con Zanchetta Chiara
11 - Marson Stefano con Girotto Marina

HERBST LIDIA e BUOSI PIERINO

Le fi glie ricordano

PARPINELLO AGOSTINO 

(BERTO)

18-09-1925  19-07-1999

DAL POS DORINA

ved. PARPINELLO

16-03-1929  21-06-2022

Il vostro ricordo è sempre vivo nei nostri cuori. I vostri cari.

La famiglia ricorderà i cari Berto e Dorina con una Santa Messa il 

giorno 18-09-2022 alle ore 18.30 in Duomo di Oderzo.

Il
st

ter
le ch

mediatam

Ricordo di Caterina De Luca
Ci ha lasciato recentemente Caterina De 

Luca, sposa prima di Tondato Arrigo e in se-
guito, rimasta vedova, sposa di Gianni Da 
Ruos, molto impegnato nell’Azione Cattolica 
di cui era stato Presidente Diocesano.

La sua casa, vicino al Monticano e presso la 
Postumia, molto ampia, oltre che ai fi gli Gian-
mario e Marco, ha offerto ospitalità a qualche 
giovane che, dopo aver fat-
to un suo cammino di fede, 
ha ricevuto i sacramenti 
della iniziazione cristiana.

Kati, così veniva chiama-
ta da tutti, era una persona 
semplice, di grande gene-
rosità e disponibile per fare 
del bene a tante persone bi-
sognare.

Maestra elementare per 
diversi anni si è prestata 
all'insegnamento ai militari 
presso la caserma Zanusso. Ha sempre inse-
gnato catechismo ai bambini della parrocchia 
e con classi numerose e spesso più volte alla 
settimana. Il suo metodo era molto tradizio-
nale: preghiera, vita di Gesù e spiegazione del 
Vangelo della domenica seguente. Non aveva 
troppa simpatia per i metodi moderni e per le 
nuove tecniche. Sapeva tenere la disciplina 
in classe anche con qualche sgridata, che non 
toglieva l’armonia, e il rispetto per gli alunni 
che, tutti, le volevano bene.

Coltivava anche i rapporti positivi con le fa-
miglie, in particolare con le mamme che ave-
vano confi denza con lei. Anche con le colle-
ghe di insegnamento sapeva creare un clima di 
collaborazione e di amicizia promuovendo una 
signifi cativa e preziosa comunità.

Dobbiamo esprimere tanta riconoscenza ver-
so le catechiste e i catechisti che hanno offer-
to un vero servizio di volontariato, animate da 
spirito di fede e di amore per la parrocchia e 

dal desiderio di dare un’educazione cristiana 
alle future generazioni.

Altro campo di apostolato della nostra Kati è 
stata l'Azione Cattolica, specialmente nel set-
tore degli adulti.

L’Azione Cattolica ha il compito di formare 
dei laici preparati nell’ambito della parrocchia 
per vivere la loro vocazione in famiglia e nella 

società. Per dare questa testi-
monianza si incontrano perio-
dicamente in momenti di pre-
ghiera, di rifl essione, di scam-
bio di idee e di esperienze. 
Anche oggi l'Azione Cattolica 
può svolgere un compito im-
portante come spesso ricor-
dano i sommi Pontefi ci che 
la raccomandano vivamente.

Kati ha manifestato sem-
pre un senso vivo di apparte-
nenza alla parrocchia e con 

la sua serenità e visione positiva, anche della 
situazione attuale, ha diffuso simpatia, ami-
cizia e fi ducia.

Il nostro ricordo di Kati vuole essere, per-
tanto, anche un ringraziamento e un invi-
to a seguire il suo esempio specialmente in 
questo momento in cui la Chiesa riconosce 
il ruolo dei laici per una Chiesa "sinodale" 
dove cioè si cammina insieme per il regno di 
Dio, sacerdoti, religiosi, laici.

Anche quando, per l'età, Kati si è ritirata 
nella Casa di riposo, ha continuato a dare se-
renità e cordialità agli anziani e a mostrarsi 
premurosa verso gli altri ospiti. 

La affi diamo alla bontà e alla misericordia 
del Signore chiedendo la sua intercessione al 
Signore perché la nostra parrocchia continui 
a vivere e a crescere grazie a persone umile 
e semplici che hanno la “sapienza del cuore” 
come lei.
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GIACOMINI VINCENZO

19-07-1939  2-09-2003

BOZZETTO GIANCARLO

02-12-1940  12-09-2019

Sei sempre nei nostri cuori

Ti ricordiamo con affetto

Moglie, fi gli, nuore

e nipoti Gioia e Aurora

SEDRAN SERENELLA

in STEFANEL 

22-06-1941  16-08-1999

Carissima Serenella,

sei e resti l’acqua buona

che irrora la pianta sempre verde

degli affetti più cari.

Pianta meravigliosa e animata

che mi trasmette

messaggi confortanti,

parole buone di incoraggiamento

e convincenti inviti

alla fi ducia nella vita.

Sei e resti l’acqua buona 

che vuole spegnere la paura 

della solitudine e spazzar via

le sedimentazioni dolorose

che mi opprimono per restituire

serenità alla mia persona. 

Con la voce energica

e coraggiosa di una vera credente,

sei e resti la sentinella

che veglia su di me.

Di tanta affettuosa sollecitudine

e determinazione,

ti voglio ringraziare con le parole

che una mano pietosa scrisse

per la scomparsa di Ilaria.

“Grazie Signore per il dono

datomi di aver conosciuto

una persona squisita,

carica di gentilezza, umanità

e competenza. Ora accoglila

nel tuo amore, abbracciala forte

per tutti noi.

Vittoria una cliente della banca

dove lavorava Ilaria”.

Sono parole che si addicono

anche a te Serenella e di cui

sono grato alla Signora Vittoria.

Un forte abbraccio e un grosso

bacio da condividere con Ilaria.

Ciao, Italo.

PUCA ANTIMO “MINO”

25-09-1951  22-09-2016

MARSON VITTORIA

in MAITAN

26-09-1939  31-08-2007

TASCO NICOLA

19-02-1930  24-09-2006

La famiglia ti ricorda con affetto

SAMASSA GIUSEPPE

26-09-1916  05-10-1988

ISOLA EUFEMIA

ved. SAMASSA

18-08-1921  28-09-2017

MARCUZZO GIANFRANCO

26-04-1939  3-08-2022

Sei sempre nel nostro cuore

Moglie, fi gli e adorati nipoti

MANZAN ANTONIO

11-12-1932  9-08-1996

Passano gli anni ma il mio 

pensiero è sempre rivolto a te.

Con tanto affetto, tua moglie 

Mercedes e fi gli. 

FREGONESE GIORGIO

28-01-1948  06-09-2006

Sei sempre nei nostri cuori

I tuoi cari

LUZZU ANTONIO

25-07-1934  08-09-2018

Nel nostro animo è sempre vivo 

il tuo ricordo. La tua famiglia

POLES EUGENIA

ved. COSTARIOL 

15-10-1930   30-08-2019
VIZZOTTO GIUSEPPE

21-01-1915  14-01-1989

DAL MORO ELENA

ved. VIZZOTTO

08-09-1925  29-05-2009

CIA BRUNA in LESIMO

17-10-1920  8-08-2014

LESIMO PIETRO

19-05-1924  10-07-2015

Carissimi, vi ricordiamo con grande affetto. I vostri cari

BOSCARIOL GUGLIELMO

10-10-1918  17-08-1998

ZECCHINELLO BIANCA

in BOSCARIOL 

03-08-1924  14-01-2006

Vi amiamo

BOSCARIOL LUCIANA

in FABBRIZIOLI 

15-01-1952  07-05-2020

Ti amiamo

BORDELLE CRISTINA

in RUSSOLO

13-12-1948  31-07-2017

ERNESTO RUSSOLO

26-02-1950  19-11-2021

Il 24 agosto ricorre il vostro anniversario di matrimonio,

un sacramento che avete onorato con amore devozione fede e coraggio.

Amavate passare in famiglia questa ricorrenza fi no a quando

il destino non vi ha separati. Quest’anno è il primo anniversario

che festeggerete in cielo, con certezza so che vi siete riabbracciati,

quel giorno vi ricorderò intensamente. Il vostro Federico

SARTORELLO MARCIANO

24-01-1930  27-09-2006

ZARA IDA ved. SARTORELLO

02-02-1930  09-09-2019

Siete sempre vivi nei nostri cuori. Vi ricordiamo con immutato affetto. 

Ivana e Mauro.
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CAMPIONATO ITALIANO
DI CATEGORIA ROMA 22

28 LUGLIO - 4 AGOSTO 2022

Buoni risultati per i ragazzi dell’Unione Sportiva 
Hydros dalla 8 giorni di Roma. Ottima medaglia di 
bronzo nella 4x200sl Junior maschi e svariate fi nali 
per i tesserati del sodalizio veneto che comprende le 
piscine di Oderzo-Treviso-Vazzola-Martellago.

Nello specifi co:
• Massimo Chiarioni JUN 2004 (Oderzo) conquista 

il bronzo italiano nella staffetta 4x200 sl. È inoltre 
quarto nei 200sl, quarto nella 4x100sl, sesto nei 
100sl e nono nella 4x100mx. 

• Pietro Bruzzo JUN 2004 (Oderzo) conquista la 
medaglia di bronzo nella 4x200sl, il quarto po-
sto nella 4x100sl, è sesto nei 400mx e nono nella 
4x100mx.

• Giovanni Furlan JUN 2004 (Oderzo) e Tomma-
so Zuin JUN 2005 (Martellago) conquistano il 
bronzo nella 4x200sl e la medaglia di legno nella 
4x100sl insieme a Chiarioni e Bruzzo

• Samuele Ostanello RAG 2006 (Oderzo) è quarto 
nei 200mx e fi nalista nei 100df (nono posto).

Sono da sottolineare inoltre molti atleti che hanno 
conquistato una posizione di rilievo nella classifi ca 
nazionale.
• La staffetta 4x100sl RAG F è quinta con Ma-

ria Basso (Treviso), Lucrezia De Paolis (Trevi-

so), Noemi Conte (Vazzola) e Marta De Vetttori 
(Oderzo)

• Camilla Cuzzuol CAD (Vazzola) è quinta nei 
50df.

• Riccardo Pandin CAD (Vazzola) è quinto nei 50sl.
• Vladimir Fetisov RAG 2008 (Martellago) è quin-

to nei 200sl.
• Gabriel Nae RAG 2008 (Oderzo) è sesto nei 

200df.
• La staffetta 4x100sl RAG M è settima con Sa-

muele Ostanello (Oderzo), Lazzarin Enrico (Vaz-
zola), Riccardo Crosato (Treviso) e Nicolò Ber-
nardi (Oderzo).

• Sara Flavia Strimb JUN 2006 (Oderzo) conquista 
due fi nali nei 100 e 200do.

• La staffetta 4x200sl RAG M è ottava con Osta-
nello, Bernardi, Furlan Elia (Treviso) e Lazzarin.

• Riccardo Cendron JUN 2004 (Treviso) è nono 
nella 4x100mx

• Alessio Sartoretto CAD (Treviso) è decimo nei 
400sl e settimo negli 800sl.

• Noemi Conte RAG 2009 (Vazzola) fi nalista dei 
400sl.

• Maria Basso RAG 2009 (Treviso) ha partecipato 
alla fi nale B dei 50 sl.

• Enrico Lazzarin RAG 2006 (Vazzola) ha parteci-
pato alla fi nale B dei 50sl.

Completano la squadra che ha partecipato ai cam-
pionati italiani: Irina Bari, Sofi a Conte, Andrea Lion, 
Laura Franchin, Giulia Vedovato, Filippo Furlan, 
Anna Zanardo, Elena Masetto e Sophia Lorenzon.

Con questi risultati la compagine trevigiana si piaz-
za all’ottavo posto nella classifi ca generale maschile 
(prima società veneta) e al 36esimo posto nella clas-
sifi ca femminile (settima società veneta).

Si conclude questa buona stagione facendo il tifo 
per Massimo Chiarioni che è stato convocato per i 
Mondiali di Lima (Perù) che si svolgeranno dal 28 
agosto al 4 Settembre.

sport
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

Buranello Luigina - Nespolo - Fam. Giacomini Bruna e fi gli - in memoria di Evaristo Antonello - Tormen Maria Gabriella - Dalla Pietà Mario - in memoria di Vitaliano e Mariuccia 
- Vidotto Gino - Furlan Alberto - Saran Fabio - Tonel Luciano - Campagna Giuseppe - fam. Damo Moro - Loredana e Philippe Reginier - Pivetta Ezio - Brunello Nicolino - N.N. 
- Martin Sergio - Pivetta Giuseppe e Lucia - Corazza Stefano - in memoria di Ida Momi - Calcinotto Aldo - Vernier Ivana - N.N. - Saeko Ito - Giust Lidovina - Fam. Zampolli 
Angelo - in memoria di Vizzotto Giuseppe e Dal Moro Elena ved. Vizzotto - Longo Giovanni - Fam. Cappelletto - Verardo Rina - in memoria di Migotto Nella - in memoria di 
Carpenè Caterina - in memoria di Furlan Gaetano - in occasione matrimonio Lorenzon Giacomini - Francescato Gianfranco - Milanese Livia - in memoria di Buosi Pierino e 
Lidia Herbest - Freschi Rinaldo - in memoria di Pradal Antonio - Querella Pompeo - Cella stefano e Roman Giovannina - Famiglia Milanese - Cardella Anna - Battistin Camillo 
- (fi no al 24-08-2022)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

in memoria di Bordelle Evelina - in memoria di Evaristo Antonello - in memoria di Coletto Neida - in memoria di Brun Antonietta - Sposi Rossi Enrico e Carrer Valentina - in 
memoria di Maria Teresa Pivetta - F.lli Martin in memoria di Don Candido Martin - in memoria di Carla Zanini Petrucco - Sposi Carraretto Davide e Cescon Eleonora - Fam. 
Bragato Luca - Moro Corinna - Padovan Giuseppe e Cimitan Maria Teresa - in memoria di Dal Pos Dorina - in occasione del Battesimo di Cimmino Eva - in occasione del 
55° anniversario di Matrimonio di Padovan Giuseppe e Cimitan Maria Teresa - Enxhi e Gabriel - in memoria di De Gol Simone per le attività giovanili - N.N. - N.N. - N.n. - in 
memoria di Tonello Achille - fam. Oscar Polesello - per famiglie bisognose N.N. - Faccin Vittorio e Marchesin Clelia in occasione del 60 anniversario di matrimonio - N.N. - in 
occasione del 50° di matrimonio di Marangoni Diego e Polesello Vanda - in memoria di De Giuli Andrea - Anna e Francesco per la chiesa - in memoria di Ceccutto Nora - 
Visentin Fabrizio - N.N. - in memoria di Nespolo Alfredo - in memoria di De Bon Guido - in memoria di Peruch Antonio - in memoria di Ines Zorz - in occasione del Battesimo 
di Gognazzo Giovanni - in occasione del 40° di matrimonio di Parro Danilo e Imelda - in memoria di Dassiè Mauro - in memoria di Maurizio Bornancin - in occasione della 
messa alla chiesetta della Madonna del Buon Consiglio - (fi no al 24-08-2022)


